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	A
	
	PRESCRIZIONI ESECUTIVE


Per intonaco s’intende uno strato di malta, a base di legante aereo o idraulico, con cui si ricoprono, per finitura, superfici murarie verticali e orizzontali, esterne e interne.

Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo avere rimossa dai giunti delle murature, la malta aderente, ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete stessa. Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non dovranno mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, od altri difetti. Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere demoliti e rifatti dall'Appaltatore a sue spese.

Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore ai mm. 15. 

Le decorazioni pittoriche presenti all’interno di un fabbricato possono essere realizzate con diverse tecniche: a fresco, ad affresco e a tempera. Il trattamento da eseguire sulle superfici dovrebbe sempre mirare alla conservazione delle decorazioni esistenti; l'Appaltatore dovrà, quindi, evitare demolizioni e dismissioni tranne quando espressamente ordinato dalla D.L. ove essi risultino irreversibilmente alterati e degradati. 

Si effettueranno interventi sempre e solo dopo preventive indagini diagnostiche da effettuarsi sui cromatismi esistenti, sui loro supporti e su tutto il quadro patologico dietro precise indicazioni e autorizzazioni della D.L. e degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. Le eventuali opere di ripristino saranno effettuate salvaguardando il manufatto e distinguendo le parti originarie da quelle ricostruite al fine di evitare la falsificazione di preziose testimonianze storiche. I materiali da utilizzare per il restauro ed il ripristino dovranno possedere accertate caratteristiche di compatibilità fisica, chimica e meccanica il più possibile simili a quelle dei materiali preesistenti; sarà, in ogni caso, da preferire l'impiego di materiali e tecniche appartenenti alla tradizione dell'artigianato locale. Qualora venisse richiesto il restauro "in situ" di dipinti murali, l'Appaltatore dovrà fare ricorso esclusivamente a tecnici specializzati.

Il presente Capitolato Speciale d’Appalto riguarda nello specifico le opere di seguito evidenziate 
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1. PULITURA

	
	
	1.1.
	Pulitura mediante lavaggio generale


Lavaggio generale delle superfici con specifica attrezzatura erogante acqua con pressione e temperatura da determinare in relazione alla consistenza del supporto, al fine di asportare polvere, sporco, parti sfarinanti e/o decoesionate. L'operazione di pulitura consentirà di procedere alle successive lavorazioni su superfici perfettamente pulite, secondo le regole della buona pratica.

· L’Operatore procede ad una prova preliminare di lavaggio per verificare che l’azione meccanica dell’acqua non sia eccessiva e provochi erosione delle superfici, in modo tale che nel confronto tra superficie da pulire e campionatura eseguita non si verifichino evidenti erosioni presenti su quest’ultima.
· L’Operatore, indossati gli indumenti protettivi di lavoro, procede all’esecuzione del lavaggio con acqua calda o fredda secondo le modalità definite dalla campionatura e stabilite dal progetto; la distanza dell’ugello erogatore dalla superficie deve essere costante e comunque mai inferiore a cm 5 o superiore a cm 20.

· Si procede preferibilmente dall’alto verso il basso con campiture limitate allo scopo di asportare rapidamente dalle superfici lo sporco rimosso evitando che questo possa penetrare nel supporto sottostante durante il percolamento delle acque reflue.

· Successivamente esegue un risciacquo con acqua calda o fredda secondo campionatura per parti contigue e consecutive; il risciacquo deve essere protratto fino alla eliminazione completa dei residui di sporco.

· Al termine del lavaggio, l’Operatore procede allo smontaggio dell’impianto riordinando adeguatamente le attrezzature; provvede alla rimozione di tutte le protezioni e alla pulizia dei residui a piè d’opera e di eventuali residui di lavorazione presenti sul ponteggio.

	
	
	1.2.
	Pulitura manuale a secco


Pulitura a secco delle superfici in buono stato di conservazione e caratterizzate da colore saldamente ancorato al supporto, eseguita per leggero sfregamento con utilizzo di pennellesse, piccoli aspiratori, spugne, gomme wishab al fine di rimuovere i depositi superficiali relativamente coerenti ed aderenti alla superficie stessa.

L’Operatore, prima dell’inizio dell’intervento, procede ad un’accurata ispezione del supporto:

· Valuta la presenza di patine intenzionali, integrazioni a secco o meno dello strato pittorico, ridipinture, interventi recenti di restauro, ecc…;

· Verifica la consistenza del degrado, in particolare: la presenza di efflorescenze saline, la presenza di biodeteriogeni e depositi humiferi, la presenza di sporco, polveri, particellato, solfatazioni, la presenza di oli e sostanze grasse, distacchi, polverulenza dello strato cromatico (tenuta degli eventuali pigmenti);

· Verifica, in relazione alla tecnica di esecuzione della superficie ed in relazione allo specifico degrado, la effettiva possibilità di eseguire la pulitura a secco, ed in particolare: si verifica preventivamente se la pulitura a secco, anche se eseguita con la massima accortezza, può provocare asportazioni della pellicola pittorica;
· Se il supporto presentasse consistenti cristallizzazioni di sali questi dovranno essere previamente rimossi con semplice e delicata spolveratura con pennello morbido e, successivamente, si interverrà con estrazione dei sali solubili;
· Se il supporto fosse affetto da umidità di risalita per capillarità o da infiltrazioni da terreno addossato si dovrà provvedere con adeguati interventi di risanamento (vd. scheda “Umidità”);
· Se il supporto presentasse macchie di umidità dovute ad infiltrazioni dalle coperture, da condensazioni superficiali o da fenomeni umidi provocati da guasti agli impianti di adduzione o scarico acque si provvederà a riparare il guasto e si lasceranno asciugare convenientemente le superfici prima di procedere alla pulitura a secco.
L’Operatore poi interviene come di seguito specificato:

· Provvede a delimitare piccole aree sulle quali eseguire campionature di pulitura a secco.
· Provvede alla pulitura delle superfici avendo cura di procedere dall‘alto verso il basso, dalle aree più chiare (nel caso di molteplici cromie), a quelle via via più scure, seguendo e completando, volta dopo volta, i profili della campitura cromatica.
	
	
	1.3.
	Pulitura con mezzi meccanici


Mira all’eliminazione dei depositi di diversa natura (polvere, nerofumo, scialbature, patine inorganiche, sali solubili, incrostazioni, stratificazione di materiali di precedenti restauri, prodotti carboniosi, microrganismi, micro e macroflora parassitaria, deiezione animali, ecc…) accumulati sulla superficie all'interno dell'intonaco che hanno effetti negativi per la sua conservazione.

L'impiego di mezzi meccanici consente una rimozione selettiva e puntuale di depositi di diversa natura (incoerenti e concrezioni). Può essere considerata anche una tecnica complementare ad altre tecniche di pulitura, da usare sia come operazione preliminare che come finitura.

Il sistema è da evitare nel caso di intonaci decorati con sollevamenti della cromia.

L’Operatore, prima dell’inizio dell’intervento, procede nelle seguenti fasi preliminari:

· Verifica la consistenza del supporto e delle superfici da sottoporre a pulitura: controlla che il supporto non sia eccessivamente fragile, che non vi siano parti eccessivamente decoese o in fase di avanzato distacco, che eventuali fessurazioni e cavillature siano state opportunamente sigillate (vd. successivo punto 2.5).

· Se le superfici sono in uno stato di conservazione accettabile l’operatore può dare inizio ai lavori di pulitura.

· Se vi fossero parti decoese o in uno stato di conservazione molto precario si farà precedere l’intervento di pulitura dal preconsolidamento (vd. successivo punto 2.1).

· Nel caso di impiego di microsabbiatrice di precisione, l’operatore regola l’intensità del getto di abrasivo attraverso l’apposita manopola posta sulla microaeroabrasivatrice.

· Procede all’esecuzione di campionature con l’abrasivo determinato dal progetto. In relazione all’esito della campionatura stessa possono essere utilizzati abrasivi differenti (es. polvere costituita da particelle sferiche di silice o allumina); in ogni caso la sabbia silicea sarà da preferirsi qualora si ritenga di non eccedere nella profondità della sabbiatura ovvero si desideri un’azione più delicata o graduale.

L’Operatore procede successivamente ad una preliminare saturazione della porosità del muro per evitare di veicolare del materiale all'interno dell'intonaco con impacchi di acqua distillata supportata con silice micronizzata o carta ovattata. Segue poi la rimozione dei depositi incoerenti (polvere, nerofumo, ecc…) con pulitura a secco mediante spazzole, pennelli morbidi in nylon, gomma-pane, spugne naturali, ed infine si procede nell’intervento vero e proprio:

· Rimozione selettiva e puntuale di concrezioni localizzate effettuata mediante polveri abrasive, bisturi, microfrese elettriche, microsabbiatrici (con granuli fini ed arrotondati), microscalpelli, ultrasuoni, (si tratta di una serie di procedure da usare con particolare cautela considerata l'elevata capacità abrasiva).

· Procede all’esecuzione della pulitura secondo le modalità definite della campionatura precedente.

· Inizia le operazioni di pulitura partendo possibilmente dall’alto verso il basso.

· Particolare attenzione dovrà essere posta a: mantenere una distanza costante dalla superficie da pulire, procedere per aree contigue ed omogenee, utilizzare gli strumenti, tipo microsabbiatrice, ad una pressione molto bassa (<1 atm), svuotare, al termine di ogni giornata lavorativa, la microareoabrasivatrice e tutte le tubazioni ad essa collegate.

· Pulitura finale con cotone ed acqua deionizzata.

· Aspirazione del materiale rimosso al fine di evitare una successiva rideposizione.

	
	
	1.4.
	Pulitura mediante acqua nebulizzata


L'intervento di pulitura mira alla eliminazione dei depositi di diversa natura (polvere, nerofumo, scialbature, patine inorganiche, sali solubili, incrostazioni, stratificazione di materiali di precedenti restauri, prodotti carboniosi, microrganismi, micro e macroflora parassitaria, deiezione animali, ecc…) accumulati sulla superficie all'interno dell'intonaco che hanno effetti negativi per la sua conservazione.

L'azione solvente dell'acqua consente la rimozione di depositi incoerenti e concrezioni in superficie e nella struttura porosa dell'intonaco. 

Il sistema è da escludere in presenza di decorazioni sensibili all'azione solvente dell'acqua (dorature, azzurrite, stesure o finiture a secco, ecc…).

Il ciclo di pulitura inizierà dall'alto verso il basso e l'acqua nebulizzata non colpirà direttamente le superfici oggetto del trattamento ma dovrà raggiungerle in fase di ricaduta. Per tale ragione va attentamente valutata la distanza fra ugello e superficie da pulire in modo da evitare effetti meccanici da parte delle gocce d'acqua, la cui azione deve solo estrinsecarsi attraverso una solubilizzazione. La durata dell'intervento varierà a seconda della natura chimica e dello spessore delle incrostazioni da rimuovere e potrà essere interrotta quando, a seguito delle misure di conducibilità elettrica delle acque reflue, si otterranno valori costanti accettabili. Durante le operazioni di pulitura si dovranno adeguatamente proteggere serramenti, vetri e quant'altro soggetto a infiltrazioni delle acque reflue. Si provvederà inoltre  a controllare il deflusso delle acque in modo che non arrechino danno al passaggio pedonale e/o veicolare sottostante.

La pulitura con acqua nebulizzata dovrà essere eseguita con temperature non inferiori a 5-10 °C.

L’Operatore, prima dell’inizio dell’intervento, procede nelle seguenti fasi preliminari:

· Verifica la consistenza del supporto e delle superfici da sottoporre a pulitura e controlla che il supporto non sia eccessivamente poroso, che le condizioni atmosferiche siano accettabili, non ventose, che non vi siano parti decoese o in fase di avanzato distacco.

· In caso di necessità procederà al preconsolidamento delle superfici con applicazione a spruzzo convenzionale o a pennello di prodotto consolidante acrilico o etilsilicato a bassa concentrazione e ove necessario velinature in carta giapponese (vd. successivo punto 2.1).

· Stuccatura provvisoria (con fogli di polietilene o malte magre) di eventuali lacune e soluzioni di continuità del rivestimento al fine di evitare impregnazioni d'acqua dell'apparecchio murario (vd. successivo punto 2.5).

· Partendo dall’alto verso il basso, fissa gli ugelli alla struttura mobile di sostegno o al ponteggio (facendo attenzione che non vi possano essere colature di ruggine sul manufatto da pulire); la distanza minima dell’impianto dal manufatto deve essere compresa tra 20 e 30 cm.

· Collega gli ugelli in successione fra di loro e con le tubazioni di adduzione aria e acqua.

· Esegue i collegamenti al compressore o alla pompa, al deionizzatore ed alla rete idrica.

L’Operatore procede successivamente all’intervento vero e proprio:

· Avvia il compressore e regola la pressione di uscita alla pompa dell’aria (max 5 bar) e apre il flusso dell’acqua di rete al deionizzatore e sull’apposito manometro verificando che la pressione all’interno della colonna non superi le 2 bar.

· Regola sugli ugelli, attraverso gli appositi regolatori, la miscela aria/acqua avendo cura che l’area di nebulizzazione di ogni ugello si sovrapponga leggermente a quella degli ugelli attigui. Verifica inoltre che la miscela aria/acqua non colpisca direttamente la superficie ma la raggiunga per caduta.

· Controlla periodicamente che non vi siano sbalzi di pressione nella portata idrica e che non si verifichino infiltrazioni d’acqua all’interno dell’edificio.

· Trascorso un tempo minimo di 30 minuti dalla attivazione dell’impianto l’operatore controlla visivamente l’esito della pulitura.
· Se l’esito della pulitura, al controllo visivo, è soddisfacente si provvede al controllo della conducibilità elettrica delle acque reflue in rapporto alla misura di conducibilità dell’acqua di erogazione dell’impianto. (N.B.: i due cilindri filtranti del deionizzatore devono essere utilizzati alternativamente). I campioni per le misure di conducibilità devono essere raccolti in contenitori di vetro da 100 cc. a chiusura ermetica; si lasciano depositare per 1 ora eventuali contenuti particellari. Si esegue quindi la misura di conducibilità che, in genere, non deve superare i 150 microsiemens; la pulitura deve essere proseguita, comunque, fino al raggiungimento di valori costanti di conducibilità. Se l’esito è positivo si procede allo spostamento o allo smontaggio dell’impianto.

	
	
	1.5.
	Pulitura con biocida


Questo tipo di pulitura mira alla eliminazione di microrganismi, micro e macroflora parassitaria, deiezione animali, ecc… accumulati sulla superficie all'interno dell'intonaco che hanno effetti negativi per la sua conservazione.

L'impiego di un biocida mira a rimozione e contrasto di successivo sviluppo di microorganismi biodeterioranti presenti sull'intonaco (con l'ausilio di sostanze biocide appartenenti al gruppo dei fitofarmaci). Un alto tasso di umidità  o la presenza, in particolare nella pittura a tempera, di sostanze organiche che costituiscono alimentazione dei microorganismi, sono le condizioni favorevoli allo sviluppo di microorganismi.

L'agente biocida impiegato non sarà dannoso per l'ambiente e per l'operatore, poco mobile e comunque verrà applicato con tutte le cautele del caso onde evitare ogni possibile reazione indesiderata o dannosa nei confronti delle superfici sulle quali sarà applicato.

L'efficacia del biocida, il sistema di applicazione ed il livello di concentrazione della sostanza attiva saranno verificati a mezzo di campionature. E’ prevista anche una verifica dell’assenza di interazione negativa con prodotti da utilizzare nelle fasi successive.

Al termine delle operazioni verrà eseguito un accurato lavaggio delle superfici con acqua pulita a pressione moderata al fine di eliminare ogni traccia del biocida e dei rimanenti infestanti biologici.

L’Operatore procede nelle seguenti fasi preliminari:

· Esegue prove preliminari alla scopo di valutare l’efficacia del biocida, il suo livello di concentrazione ed eventuali reazioni con il supporto.

· Dopo un periodo di tempo variabile tra 1 e 2 settimane si osserverà l’effetto dell’intervento che si manifesterà con cambiamenti di colore (dal verde al grigio e poi al marrone) e con la trasformazione fisica della struttura che diventa secca e polverulenta.

L’Operatore procede successivamente all’intervento vero e proprio:

· Verifica che la struttura muraria non sia soggetta a fenomeni di umidità (risalita capillare, pioggia battente, stillicidio, ecc.) che possano provocare il rapido riprodursi dei fenomeni. 

· Verifica che, per quanto possibile, le superfici oggetto dell’intervento biocida non siano in diretto contatto con elementi vegetali che possano provocare il rapido riprodursi dei fenomeni.

· Provvede ad eseguire le necessarie coperture protettive per non danneggiare le superfici limitrofe.

· Si accerta che l’operazione non avvenga in presenza di vento e che non sia previsto, entro i due giorni successivi, un evento di pioggia.

· Applica il prodotto, definito dal progetto o dalla D.L. e nella concentrazione stabilita dalla prove preliminari, a spruzzo manuale, fino a gocciolamento, quando l’organismo vegetale è in pieno sviluppo vegetativo.

· Se il biocida utilizzato è acqua ossigenata 120 Vol. si procederà per interventi ripetuti a distanza di 24 ore l’uno dall’altro fino alla totale “bruciatura” degli organismi vegetali.

· L'applicazione avviene a spruzzo, a pennello, o a impacco. E’ comunque meglio evitare lo spruzzo perché consente un’applicazione poco omogenea e soprattutto, quando c’è vento, potrebbe favorire la dispersione del prodotto anche in zone sane dove non ce ne sarebbe bisogno. Qualora non sia possibile rimuovere le cause del fenomeno, l'intervento va ripetuto con periodicità poiché l'azione del biocida è temporanea.

· Dopo circa  5-15 giorni dal trattamento biocida si può procedere alla asportazione di cuscinetti muscinali, patine biologiche, ecc., che si presenteranno fragili e ingiallite.

· Si procede al risciacquo della superficie trattata con ripetuti lavaggi con acqua pulita e spazzole regolando la pressione in relazione alla consistenza del supporto.

	
	
	1.6.
	Pulitura chimica


Questo tipo di pulitura mira all’eliminazione dei depositi di diversa natura (polvere, nerofumo, scialbature, patine inorganiche, sali solubili, incrostazioni, stratificazione di materiali di precedenti restauri, prodotti carboniosi, microrganismi, micro e macroflora parassitaria, deiezione animali, ecc…) accumulati sulla superficie all'interno dell'intonaco che hanno effetti negativi per la sua conservazione.

Il sistema utilizza la capacità dei prodotti usati (miscelati con opportuno supportante: polpa di carta, carbossimetilcellulosa, pasta di legno, silice micronizzata, sepiolite, ecc…) di rigonfiare ed ammorbidire le sostanze organiche presenti sulla superficie dell'intonaco consentendone il riconoscimento visivo quindi l'estrazione ed il parziale assorbimento da parte del supportante nonché la successiva rimozione meccanica con batuffoli di cotone, bastoncini cotonati o spugne naturali imbevute di solvente (nel caso di intonaci particolarmente scabrosi è previsto anche l'uso di vaporizzatori). La scelta dell‘ispessente o supportante sarà determinata dal grado di assorbimento della superficie e dalle specifiche condizioni ambientali, quella dell‘agente pulitore dalle caratteristiche dello strato superficiale, dei leganti utilizzati, della natura dello sporco o strato da asportare. Dopo il necessario tempo di contatto, che verrà definito a seguito di prove, l‘impacco verrà rimosso e la superficie verrà risciacquata con acqua deionizzata. L‘operazione potrà essere ripetuta ove siano rimasti depositi di sporco più tenaci. Gli impacchi dovranno essere eseguiti con temperature non inferiori a 5-10°C. Successiva rimozione dalle superfici, a tampone o per impacco, di eventuali strati costituiti da cere o sostanze grasse con getti di vapore saturo oppure con opportuni solventi (acetone, cloruro di metilene, trielina, essenza di trementina, ecc…).

Tale metodo è sconsigliato per la pulitura di superfici affrescate con ritocchi a secco (in particolare colori dalle tonalità scure) e per dorature poiché intacca lo strato preparatorio organico.

L’Operatore dovrà innanzitutto eseguire prove preliminari di pulitura per stabilire tempi e concentrazione, dopodiché:

· Predispone le opportune protezioni con carte, fogli di polietilene o altro sistema idoneo ad evitare possibilità di imbrattamento, in particolare delle superfici limitrofe all‘area sulla quale eseguire l‘impacco.

· Se ritenuto necessario dalla D.L., prima di procedere all’applicazione dell’impacco, si stenderà un foglio di carta giapponese di dimensioni e grammatura adeguata alla pulitura in corso (debordando abbondantemente sulle aree adiacenti a quelle oggetto dell’impacco e su quelle eventualmente già trattate) facendolo aderire alla superficie tamponando il retro del foglio con acqua distillata o carbonato d’ammonio e, dopo la posa in opera, eseguendo una nuova tamponatura con pennello imbevuto di acqua distillata o carbonato d’ammonio. Tale operazione consente un'azione uniforme dell'impacco, ne facilita la rimozione e costituisce uno strato di separazione tra il deposito di sudicio e l'impacco stesso.

· Stesura di impacco uniforme con ispessente (pasta cellulosica, seppiolite, attapulgite, silice micronizzata) e carbonato d'ammonio (opportunamente diluito oppure in soluzione satura) che va lasciato in opera per un periodo di tempo (che può raggiungere anche le 24 ore), calcolato con campionature, in base alla tenacia delle sostanze da rimuovere. L’impasto che ne deriva deve risultare morbido e malleabile in misura tale da permetterne l’applicazione sulle superfici interessate senza cadute di materiale o percolazioni di liquido in eccesso sulle zone limitrofe. Nel caso di decorazioni pittoriche con problemi di spolveramento è da evitare l'uso dell'impacco; sarà sufficiente tamponare la carta giapponese con acqua e carbonato d'ammonio (il solfato di calcio  che ha causato la pulverulenza si trasforma in solfato di ammonio solubile) per far riadagiare la pellicola pittorica e contemporaneamente lo strato di sudicio rigonfiato viene via via assorbito dalla carta.

· Al termine del periodo di tempo stabilito, l’Operatore provvederà a rimuovere l’impacco dalle superfici e, successivamente, a tamponare le superfici trattate con delicato lavaggio di acqua distillata per rimuovere ed asportare ogni residuo dell’ispessente e di ogni eventuale sostanza solvente residua.

	
	
	1.7.
	Pulitura graffiti


Questo intervento di pulitura mira alla eliminazione dei cosìdetti graffiti.

Per scoraggiare i graffitari è possibile ricorrere ad un sistema di operazioni di trattamento antiscritta che comprende: rimozione del graffito, protezione del manufatto, eventuale rimozione del graffito dal supporto protetto e manutenzione intesa come ripristino della protezione. Il principio di funzionamento dei sistemi di trattamento antiscritta è quello di impedire l‘assorbimento delle vernici e degli inchiostri da parte dei materiali e di rendere semplice la loro rimozione limitando la presenza della scritta alla sola pellicola esterna. I prodotti impiegati devono avere le seguenti caratteristciche: resistenza alle aggressioni atmosferiche, resistenza a depositi di polvere e sostanze oleose, permeabilità al vapore, reversibilità e asportabilità consentendo l‘applicazione di altri trattamenti più efficaci. La rimozione dei graffiti non deve in alcun  modo danneggiare i supporti trattati: questo richiede una perfetta conoscenza del materiale sul quale intervenire e del prodotto utilizzato per realizzare il graffito. Al fine di limitare l‘assorbimento del prodotto ed il suo completo indurimento la pulitura di un manufatto imbrattato dalle scritte dovrebbe avvenire immediatamente dopo l‘atto vandalico. Per superfici non preventivamente protette, il sistema efficace, ma invasivo nei confronti della superficie, è dato da quelle tecniche che impiegano speciali detergenti acidi o alcalini combinati con idropulitrici (non può essere utilizzato su edifici vincolati). Anche il sistema laser può essere una valida alternativa (è sempre necessario testare l’effettiva efficacia del sistema per la rimozione delle pitture spray). Su superfici protette si utilizzano i removers, prodotti a base di solvente o detergenti. Il trattamento protettivo impedisce al colore di penetrare e la rimozione diviene così più facile ed economica e può essere ripetuta un certo numero di volte in relazione alla durata del trattamento protettivo.

	
	
	1.8.
	Pulitura mediante estrazione di sali solubili


Estrazione di sali solubili (nitriti, nitrati, cloruri, solfati, ecc) con l’utilizzo di impacchi di acqua distillata in adatto ispessente o supportante su eventuale strato separatore in carta giapponese. La scelta dell’ispessente sarà determinata dal grado di assorbimento della superficie e dalle specifiche condizioni ambientali. L’operazione verrà eseguita con tempi di contatto stabiliti a seguito di campionature preliminari e verrà ripetuta più volte sino alla totale eliminazione della salinità affiorante avendo cura di non protrarre eccessivamente i tempi di applicazione di ogni singolo impacco al fine di evitare la trasmigrazione dei sali disciolti più in profondità nella muratura.

L’Operatore, durante la fase preliminare, opera come segue:

· Valuta la presenza di patine intenzionali, integrazioni a secco o meno dello strato pittorico, ridipinture, interventi recenti di restauro, ecc.

· Esamina lo stato delle superfici da sottoporre a prove di pulitura e verifica la consistenza del degrado; verifica in particolare: la presenza di biodeteriogeni e depositi humiferi, la presenza di sporco, polveri, particellato, solfatazioni, la presenza di oli e sostanze grasse, distacchi dei dipinti dall’intonaco di supporto e/o di questo dalla muratura.

· Analizza, se previsto dal progetto, le tipologie di sali presenti (nitriti, nitrati, cloruri, solfati, ecc…).

· Verifica, in base alle condizioni del supporto, se l’intervento di estrazione dei sali solubili sia tecnicamente fattibile o se in precedenza devono essere eseguite opere di bonifica (p.es. riparazione di coperture, controllo dei sistemi di smaltimento delle acque meteoriche, eliminazione di risalite capillari).

· Se i sali presenti fossero costituiti da solfati si valuterà l’opportunità di eseguire l’asportazione con impacchi di carbonato d’ammonio.

· Miscela manualmente, in un apposito recipiente in plastica pulito, l’ispessente e l’acqua distillata; l’impasto che ne deriva deve risultare morbido e malleabile in misura tale da permetterne l’applicazione sulle superfici interessate senza cadute di materiale o percolazioni di acqua distillata in eccesso sulle zone limitrofe.

· Predispone protezioni con carte, fogli di polietilene o altro sistema idoneo ad evitare possibilità di imbrattamento.

· Applica al contorno della zona di impacco una fascia assorbente di larghezza circa 10cm realizzata con polpa di cellulosa a fibra lunga impastata con poca acqua distillata. La pasta di cellulosa così realizzata, e pressata con forza sulle superfici, formerà una fascia di contenimento che dovrà essere in grado di intercettare ed assorbire il liquido in eccesso eventualmente percolante dalle zone di impacco.

L’Operatore procede all’applicazione dell’impacco come segue:
· Stenderà, se ritenuto necessario, prima di procedere all’applicazione dell’impacco, un foglio di carta giapponese di dimensioni e grammatura adeguata facendolo aderire alla superficie tamponando il retro del foglio con acqua distillata e, dopo la posa in opera, eseguendo una nuova tamponatura con pennello imbevuto di acqua distillata.

· Prenderà dal recipiente il materiale predisposto per l’impacco che verrà applicato manualmente sulla superficie per uno spessore di almeno 1cm;

· Lascerà l’impacco in loco per un periodo di tempo verificato come sufficiente dalle preventive campionature, ma facendo attenzione, soprattutto se si opera su superfici all’esterno, che la variabilità dei parametri climatologici non alteri significativamente il tenore di umidità dell’impacco stesso tale da invertire il gradiente tra muratura ed impacco. Per evitare tale inconveniente è indispensabile applicare pellicole plastiche protettive sull’impacco, ben sigillate sui bordi e provvedere regolarmente ad inumidire l’impacco stesso con spruzzature di acqua distillata.

Al termine del periodo di tempo stabilito, L’Operatore provvederà a rimuovere l’impacco dalle superfici e, successivamente, a tamponare le superfici trattate con delicati lavaggi con acqua distillata per rimuovere ed asportare ogni residuo dell’ispessente e di eventuale salinità residua.

2. CONSOLIDAMENTO
	
	
	2.1.
	Preconsolidamento


L'operazione si rende necessaria nei casi in cui l'avanzato processo di degrado del materiale impedisce l'esecuzione di normali procedure di pulitura degli intonaci viste nei paragrafi precedenti. Il preconsolidamento si esegue, limitando l'intervento alla minima quantità necessaria, con procedure e materiali il più possibile reversibili (bendaggi con carta giapponese, con garze, fissativi in soluzione, ecc…) al fine di consentire le successive operazioni di pulitura. Il prodotto preconsolidante non dovrà fissare i materiali estranei depositati sulla superficie così da renderne difficoltosa la pulitura, né limitare le possibilità di penetrazione del prodotto da utilizzare nel successivo consolidamento definitivo.

L‘ operatore, prima dell’intervento vero e proprio, esegue le seguenti fasi preliminari: 

· Valuta la tecnica di esecuzione, la presenza di eventuali patine intenzionali, di interventi di restauro, ecc…

· Verifica la presenza di efflorescenze saline, la presenza di biodeteriogeni e depositi humiferi, la presenza di sporco, polveri, particellato, solfatazioni, la presenza di oli e sostanze grasse, distacchi dell’intonaco dalla muratura.

· Verifica, in base alle condizioni del supporto, se il preconsolidamento sia tecnicamente fattibile o se in precedenza devono essere eseguite opere di bonifica (per es. riparazione di coperture, controllo dei sistemi di smaltimento delle acque meteoriche, eliminazione di risalita capillare, ecc…).

· Procede all’esecuzione di prova preliminare con il materiale previsto dal progetto già pronto all’uso (concentrazione eventualmente stabilita in precedenza dal progetto a seguito di prove preliminari) previa applicazione, se previsto, di velinatura con carta giapponese o velatino di cotone.

· Verifica che il prodotto utilizzato possieda: buona azione fissativa-adesiva delle parti di colore sollevate, resistenza nei confronti dei prodotti previsti per la pulitura, azione non fissativa nei confronti dello sporco depositato sulla superficie, compatibilità tecnologica e chimica nei confronti del successivo e definitivo processo di consolidamento.
· Predispone le opportune protezioni sulle superfici limitrofe a quelle da preconsolidare in modo che queste non vengano a contatto con il prodotto preconsolidante.

L’Operatore successivamente procede alla stesura del prodotto preconsolidante:

· Verifica innanzitutto le condizioni atmosferiche e controlla che le temperature siano comprese tra +5 e 35°C con U.R. non superiore al 70%. Se ritenuto necessario e comunque se previsto dal progetto, prima di procedere alla esecuzione del preconsolidamento, stenderà un foglio di carta giapponese o velatino di cotone di dimensioni e grammatura adeguata all’operazione in corso facendolo aderire alla superficie tamponando il retro del foglio con il prodotto preconsolidante o acqua distillata e, dopo la posa in opera, eseguendo una nuova tamponatura con pennello imbevuto di preconsolidante o acqua distillata.

APPLICAZIONE AD IMPACCO:

L’Operatore procede all’applicazione dell’impacco come segue:

· delimita la zona di intervento prevedendo l’applicazione dell’impacco consolidante sulle aree previste dal progetto e/o definite in base agli esiti delle indagini diagnostiche;

· stenderà sempre, prima di procedere alla applicazione dell’impacco preconsolidante, un foglio di carta giapponese di dimensioni e grammatura adeguata alla campionatura in corso (debordando abbondantemente sulle aree adiacenti a quelle oggetto dell’impacco e su quelle eventualmente già trattate);

· tamponerà con ovatta di cotone e acqua distillata la superficie velinata per ottenere il ricollocamento in sede delle zone sollevate;

· prenderà dal recipiente l’impacco che verrà applicato manualmente sulla superficie e pressato con il dorso della mano in spessori adeguati (almeno 1.5cm), facendolo ben aderire alla superficie evitando la presenza di bolle d’aria; si lascerà l’impacco in loco per un periodo di tempo verificato come adeguato dalle preventive campionature. Prima di iniziare le opere di pulitura si lascerà passare almeno una settimana di tempo per consentire il completo effetto consolidante.

APPLICAZIONE A PENNELLO:

· L’operatore deve procedere dall’alto verso il basso, per aree omogenee;

· deve distribuire uniformemente il prodotto facendolo penetrare nel supporto avendo cura di non lasciare sormonti e sovrapposizioni;

· non deve lasciare asciugare il prodotto fra una ripresa e l’altra;

· le eventuali eccedenze di prodotto rimaste sulla superficie dopo completamento dell’operazione dovranno essere asportate o, se possibile, fatte penetrare, con la applicazione del solo solvente di diluizione.

APPLICAZIONE A SPRUZZO MANUALE:

· L’operatore mette in pressione lo spruzzatore manuale, regola il flusso di uscita del prodotto garantendone una nebulizzazione finissima;

· l’operatore deve procedere dall’alto verso il basso, per aree omogenee;

· distribuire uniformemente il prodotto senza percolamenti avendo cura di non lasciare sormonti e sovrapposizioni;

· non lasciare asciugare il prodotto fra una ripresa e l’altra;

· le eventuali eccedenze di prodotto rimaste sulle superfici dopo completamento dell’operazione dovranno essere asportate o, se possibile, fatte penetrare, con l’applicazione del solo solvente di diluizione.

	
	
	2.2.
	Consolidamento di intonaco distaccato mediante iniezioni a base di miscele idrauliche


Il consolidamento in profondità prevede l'applicazione di un opportuno materiale in grado di migliorare l'adesione della porzione alterata al substrato sano. E' da rilevare che attualmente non esistono materiali consolidanti completamente reversibili, in considerazione anche del fatto che tale materiale è veicolato negli strati più profondi dell'intonaco. E' pertanto indispensabile utilizzare il consolidamento solo nei casi assolutamente necessari.

Dopo avere ispezionato le superfici ed individuato le zone interessate da distacchi, e aver provveduto a sigillare le eventuali fessurazioni presenti al fine di evitare fuoriuscite del prodotto di iniezione, l'Operatore dovrà eseguire le perforazioni con attrezzi ad esclusiva rotazione limitando l'intervento alle parti distaccate, individuate mediante puntuale battitura delle zone oggetto dell’intervento con leggeri e ravvicinati colpi di martelletto di gomma o con le nocche della mano, ascoltandone le risposte acustiche: le zone in fase di distacco sono quelle che alla battitura danno una risposta sonora sorda. Egli, per la precisione, iniziando la lavorazione a partire dalla quota più elevata, dovrà:

· Eseguire la foratura dell’intonaco utilizzando un trapanino manuale con punte di diametro adeguato (2/3 mm circa) evitando percussioni e vibrazioni eccessive. La quantità di fori per unità di superficie da consolidare sarà valutato in base all’effettivo stato di conservazione dell’intonaco. L‘operatore agirà preferibilmente, e se possibile, attraverso ancoraggi per punti sfruttando, come punti di iniezione, abrasioni, lacune, fessurazioni o fori già presenti sulle superfici.

· Aspirare mediante una pipetta in gomma i detriti della perforazione, le polveri depositatesi all'interno dell'intonaco o quant’altro possa ostacolare l’immissione e la percolazione del prodotto adesivo.

· Iniettare con una siringa una miscela acqua/alcool all'interno dell'intonaco al fine di pulire la zona distaccata e di umidificare la muratura.

· Applicare all'interno del foro un batuffolo di cotone; 

· Iniettare, attraverso il batuffolo di cotone, una soluzione a base di adesivo acrilico in emulsione (primer) avendo cura di evitare il riflusso verso l'esterno;

· Attendere che la soluzione acrilica abbia fatto presa;

· Iniettare, dopo aver asportato il batuffolo di cotone, la malta idraulica prescritta operando una leggera ma prolungata pressione sulle parti distaccate ed evitando il percolamento della miscela all'esterno. Qualora la presenza di alcuni detriti dovesse ostacolare la ricollocazione nella sua posizione originaria del vecchio intonaco oppure impedire l'ingresso della miscela, l'Operatore dovrà rimuovere l'ostruzione con iniezioni d'acqua a leggera pressione oppure mediante gli attrezzi meccanici consigliati dalla D.L.

· L’operatore procede alla verifica dell’avvenuto indurimento del formulato (il tempo necessario alla presa varia a seconda del volume di prodotto impiegato, della temperatura e dell’umidità relativa); procede poi all’asportazione delle cannule e del sigillante di  tenuta e alla successiva chiusura dei fori con stucco composto di grassello di calce e polveri di marmo, avendo cura di lasciare la sigillatura in sottolivello rispetto al filo esterno dell’intonaco in relazione alle indicazioni di progetto.

	
	
	2.3.
	Consolidamento di intonaco distaccato mediante microbarre di armatura


Nell'ispezionare l’intonaco ed individuare le parti in via di distacco, l'Operatore avrà l'obbligo di puntellare le zone che potrebbero accusare notevoli danni a causa delle sollecitazioni prodotte dai lavori di restauro. Quindi, dovrà:

· Praticare delle perforazioni aventi il diametro e la profondità prescritti dagli elaborati di progetto o ordinati dalla D.L.

· Aspirare mediante una pompetta di gomma i detriti e la polvere.

· Iniettare all'interno del foro una miscela di acqua/alcool in modo da pulire la sua superficie interna ed umidificare la muratura.

· Applicare nel foro un batuffolo di cotone.

· Provvedere alla sigillatura delle zone in cui si siano manifestate, durante la precedente iniezione, perdite di liquido.

· Iniettare, se richiesto, una soluzione a base di adesivi acrilici in emulsione (primer).

· Iniettare, dopo aver asportato il batuffolo di cotone, una parte della miscela idraulica in modo da riempire il 50% circa del volume del foro.

· Collocare la barra d'armatura precedentemente tagliata a misura.

· Iniettare la rimanente parte di miscela idraulica evitando che pericoli lungo le superfici esterne.

	
	
	2.4.
	Consolidamento corticale


L'intervento di consolidamento prevede l'applicazione di un opportuno materiale in grado di migliorare la coesione  dello strato d'intonaco alterato (polveroso, in agglomerati di particelle incoerenti, in scaglie) e le sue caratteristiche meccaniche ( con prodotti a bassa resistenza a trazione).

Il consolidamento corticale dell'intonaco esistente avviene con applicazione per impacco, a spruzzo o pennello di prodotto consolidante (a base di resine acriliche, silicato di etile, silicato di potassio mono/bicomponente, acqua di calce, idrossido di bario) in soluzione di solventi inorganici a lenta evaporazione o diluenti specifici, con rapporto di diluizione definito a seguito di prove precedentemente eseguite in cantiere. Il prodotto consolidante verrà applicato sulle superfici con tecnica adeguata alle caratteristiche ed allo stato di conservazione della superficie previa esecuzione di necessarie campionature.

La applicazione avverrà su superfici asciutte, preparate a parte, con temperatura ambiente e della superficie compresa tra +5 e +35 °C e con U.R. non superiore al 70% in assenza di vento, fumi o vapori inquinanti.

In caso di interventi su intonaci posti all'aperto il consolidamento con resina acrilica può provocare problemi di ingrigimento della superficie (con deposito di sudicio e polvere provocati dall'azione elettrostatica delle resine) o di successivo degrado dovuto ad un diverso comportamento agli sbalzi igrotermici all'acqua della resina rispetto all'intonaco.

L’operatore, in primo luogo, ispeziona il supporto:

· Esamina lo stato delle superfici da consolidare, verifica la presenza di eventuali deterioramenti. 

· Verifica il risultato delle operazioni di pulitura, in particolare: la presenza di efflorescenze saline, la presenza di biodeteriogeni e depositi humiferi,  la presenza di sporco, polveri, particellato, croste nere, guano, ecc., la presenza di oli e sostanze grasse.

· Verifica visivamente, oppure per inchiesta verbale, che non siano state applicate imprimiture o fondi incompatibili dal punto di vista fisico, chimico o meccanico, che potrebbero rendere incerta l’adesione del consolidante al supporto.

· Controlla la presenza di anomalie o difetti che potrebbero provocare inattesi degradi del supporto.

· Controlla la presenza di elementi strutturali, aggetti o componenti che per forma o posizione potrebbero provocare rapido degrado del supporto.

· Se il supporto presentasse contaminazioni di sali questi dovranno essere rimossi.

· Se il supporto è affetto da umidità di risalita per capillarità o da infiltrazioni da terreno addossato si dovrà provvedere con adeguati interventi di risanamento (vd. scheda “UMIDITA’”).

· Se il supporto presenta macchie di umidità dovute ad infiltrazioni dalle coperture o da fenomeni umidi provocati da guasti agli impianti di adduzione o scarico acque si provvederà a riparare il guasto e si lasceranno asciugare convenientemente le superfici prima di procedere alle opere di consolidamento.

L’operatore procede poi all’esecuzione di prova preliminare con il materiale previsto dal progetto già pronto all’uso (concentrazione eventualmente stabilita in precedenza dal progetto a seguito di prove di laboratorio) previa applicazione, se previsto dal progetto, di velinatura con carta giapponese o velatino di cotone;

· ad avvenuta reazione del prodotto si procede ad un esame visivo delle campionature eseguite per verificare, grado di sfarinamento residuo delle superfici, presenza di zone traslucide, scurimento delle superfici con “effetto bagnato”, formazione di patine biancastre.

Se la prova preliminare non è soddisfacente si procede a nuova prova come segue:

· nel caso di sfarinamento persistente applicare materiale con 1-3 valori % in più di residuo secco;

· nel caso di presenza di zone traslucide, scurimenti con “effetto bagnato” o patine, utilizzare il prodotto più diluito rispetto alla prima prova.

· se anche la seconda la prova preliminare non fosse soddisfacente si sospende la applicazione del prodotto in attesa di eventuali modifiche di progetto.

L’Operatore procede infine all’applicazione del prodotto consolidante scelto:

APPLICAZIONE A IMPACCO

· Stenderà sempre, prima di procedere alla applicazione dell’impacco consolidante, un  foglio di carta giapponese di dimensioni e grammatura adeguata alla campitura definita (debordando abbondantemente sulle aree adiacenti a quelle oggetto dell’impacco e su quelle eventualmente già trattate) facendolo aderire sulla superficie tamponando il retro del foglio con acqua distillata e, dopo la posa in opera, eseguendo una nuova tamponatura con pennello imbevuto di acqua distillata. 

· Prenderà dal recipiente l’impacco che verrà applicato manualmente sulla superficie velinata per ottenere il ricollocamento in sede di eventuali zone di colore sollevate.

· Prenderà dal recipiente l’impacco che verrà applicato manualmente sulla superficie e pressato con il dorso della mano in spessori adeguati (almeno 1.5cm), facendolo ben aderire alla superficie evitando la formazione di bolle d’aria.

· Provvederà a controllare che l’impacco sia sempre compatto e non si fessuri.

APPLICAZIONE A PENNELLO

L’operatore deve:

· Verificare che tale sistema di applicazione non produca trascinamento del pigmento sulla superficie con conseguente alterazione dei cromatismi (in questo caso può essere utile applicare in precedenza sulle superfici uno strato di velinatura). Il prodotto deve percolare lentamente e con il pennello si accompagna da sotto in su senza tirare il liquido.

· Procedere dall’alto verso il basso, per aree omogenee, con uso di personale in numero adeguato all’entità e alla tipologia delle superfici da consolidare.

· Distribuire uniformemente ed in abbondanza il prodotto facendolo percolare per gravità avendo cura di non lasciare sormonti e sovrapposizioni.

· Non lasciare asciugare il prodotto fra una ripresa e l’altra.

· Controllare che la quantità di prodotto applicato corrisponda alle indicazioni di progetto.

· Le eventuali eccedenze di prodotto rimaste sulle superfici dopo completamento dell’operazione dovranno essere asportate o, se possibile, fatte penetrare, con la applicazione del solo solvente di diluizione.

APPLICAZIONE A SPRUZZO (con pressione piuttosto bassa per evitare ulteriori danni all'intonaco sgretolato)

L’operatore provvede alla messa in funzione dell’impianto di spruzzatura e inoltre:

· Esegue una prima passata con solo solvente (lo stesso con il quale è diluito il consolidante); l’operatore controlla che l’ugello erogatore produca un getto nebulizzato e che l’area coperta dal getto sia di dimensioni adeguate.

· Procede dall’alto verso il basso, per aree omogenee.

· distribuisce uniformemente ed in abbondanza il prodotto facendolo percolare per gravità avendo cura di non lasciare sormonti e sovrapposizioni.

· non lascia asciugare il prodotto fra una ripresa e l’altra.

· interrompe l’applicazione solo quando il supporto risulta essere saturo.

· Le eventuali eccedenze di prodotto rimaste sulle superficie dopo completamento dell’operazione dovranno essere asportate o, se possibile, fatte penetrare, con la applicazione del solo solvente di diluizione.

	
	
	2.5.
	Consolidamento mediante idrossido di bario


L’idrossido di bario si impiega su pietre calcaree e per gli interventi su porzioni di intonaco affrescato di dimensioni ridotte laddove vi sia la necessità di neutralizzare prodotti gessosi di alterazione. L’idrossido di bario è molto affine al CaCO3, essendo, in partenza, carbonato di bario BaCO3; reagisce con il gesso per dare BaSO4 (solfato di bario), che è insolubile. Può dar luogo a patine biancastre superficiali, ha un potere consolidante piuttosto basso e richiede l’eliminazione preventiva degli eventuali sali presenti in soluzione nel materiale.

Non porta alla formazione di barriera al vapore, in quanto non satura completamente i  pori del materiale; per lo stesso motivo non esplica un’efficace azione nei confronti della penetrazione di acqua dall’esterno.

La composizione chimica del materiale trattato con l’idrossido di bario cambia solo minimamente; il prodotto consolidante (carbonato di bario) ha un coefficiente di dilatazione termica simile a quello della calcite, è molto stabile ed è praticamente insolubile; se esposto ad ambiente inquinato da anidride solforosa, può dare solfato di bario BaSO4, che è comunque un prodotto insolubile. Viceversa non deve essere applicato su materiali ricchi, oltre al gesso, di altri sali solubili, con i quali può combinarsi, dando origine a prodotti patogeni.

L’applicazione avviene mediante impacco di pasta di legno su carta giapponese.
	
	
	2.6.
	…


3. RIMOZIONE
	
	
	3.1.
	Rimozione di intonaco eccessivamente decoeso


Asportazione degli intonaci esistenti mediante azione manuale e/o meccanica.

Durante questa operazione si avrà cura di evitare danneggiamenti a serramenti, pensiline, parapetti e a tutto quanto non asportabile a cura del Committente.

Calo del materiale di risulta al piano terra, carico su automezzo e trasporto alle PP.DD.

Lavaggio con un  metodo adeguato al tipo ed alle condizioni del supporto di tutte le superfici al fine di eliminare residui di polveri e calcinacci (prezzo valutato sulla base della previsione di uno spessore medio di cm. 2).

· L’operatore procede all’intervento di demolizione dell’intonaco partendo dall’alto verso il basso, distaccando parti limitate e di peso non eccessivo ed eliminando manualmente parti sollevate di notevole spessore. La demolizione dovrà sempre essere controllata, dovrà limitarsi alla asportazione dell’intonaco senza intaccare la muratura di supporto ed eventuali aree limitrofe di intonaco da conservare. La demolizione sarà preferibilmente eseguita con mezzi manuali.

· Qualora l’estensione o la durezza delle superfici da asportare lo richiedesse potranno essere utilizzati mezzi elettromeccanici. In questo caso le precauzioni d’uso e le attenzioni da porre in fase esecutiva dovranno essere ancora maggiori per evitare danni a cose e/o persone o danni al supporto murario.

· L’operatore procede al lavaggio delle superfici murarie dopo stonacatura con un metodo adeguato al tipo ed alle condizioni del supporto.
· L’operatore procede alla discesa controllata delle macerie dall’alto verso il basso ed alla pulizia delle aree limitrofe al cantiere.

· L’operatore procede al caricamento delle macerie sul piano di carico del mezzo di trasporto per lo smaltimento alla discarica. 

· L’operatore provvederà a controllare che tra i materiali di risulta della demolizione dell’intonaco non siano presenti materiali ad essi non assimilabili ai fini dello smaltimento.
	
	
	3.2.
	Rimozione consistente in raschiatura parziale e/o totale di tinte e pitture


Raschiatura parziale o totale di esistenti strati di coloriture e protettivi eseguita con mezzi meccanici (spatole o raschietti) o chimici. Nel caso della raschiatura con sistemi chimici si provvederà alla stesura sulle superfici di un prodotto decapante e successiva rimozione, a reazione chimica avvenuta, mediante utilizzo di raschietti metallici.

Durante queste operazioni si avrà cura di evitare danneggiamenti a serramenti, pensiline, parapetti e a tutto quanto non asportabile a cura del committente.

La raschiatura dovrà essere limitata alle sole parti staccate o in fase di distacco e non dovrà in nessun caso interessare gli strati più superficiali del sottofondo. Eventuali parti delle preesistenti coloriture che risultassero ancora ben aderenti al supporto saranno conservate.

Eventuali differenze di planarità tra superfici raschiate e non, saranno annullate con leggere carteggiature e stuccature.

In caso di raschiatura parziale, l’Operatore, preliminarmente, dovrà:

· Eseguire una prova preliminare su una superficie significativa di almeno 100 cm2, (un quadrato di 10 cm per lato) distribuita su diversi punti della superficie oggetto d’intervento allo scopo di verificare l’adesione al supporto dei vari strati di tinta o pittura. L’operazione andrà eseguita utilizzando lame da taglio e righe metalliche per l’ottenimento di linee rette.

· La conservazione degli strati più antichi (ed eventualmente anche di quello più superficiale) dipenderà dalle indicazioni di progetto e da valutazioni di opportunità e possibilità tecnico-economiche.

Secondo gli esiti della prova preliminare si procede all’esecuzione della raschiatura parziale avendo cura di:

· Adottare le opportune protezioni personali.

· Eseguire l’operazione solamente sulle parti staccate o in fase di distacco, avendo cura di non intaccare il sottofondo e i suoi strati più superficiali;

· Nel caso di presenza di strati e cromie sottostanti ben conservati, questi devono essere rigorosamente mantenuti in sito.

· La raschiatura viene eseguita utilizzando sempre attrezzature adeguate e controllabili in relazione alla dimensione delle aree da raschiare ed alla consistenza degli strati da eliminare. Si dovranno utilizzare, se le condizioni di lavoro lo richiederanno, anche raschietti molto piccoli o bisturi.

In caso di raschiatura totale, l’Operatore, preliminarmente, dovrà seguire le seguenti fasi:

· Eseguire, su parte della superficie da raschiare, una prova campione applicando, sulla prima metà della superficie, un primo strato di prodotto sverniciante, dato a pennello.

· Trascorso il tempo di circa 10 - 15 minuti, e comunque prima della asciugatura del prodotto sverniciante, si procede alla rimozione, per mezzo di raschietti, del rivestimento in opera.

· Se un primo strato non fosse sufficiente, si procederà ad una nuova applicazione, operando come al punto precedente.

· Sulla seconda metà della superficie di campionatura, l’Operatore procede all’azione con mezzi meccanici. 

· Valutare il tempo impiegato per le due campionature e, visivamente, l’efficacia dei due sistemi, in rapporto alle quantità di strato asportato ed alle condizioni del supporto dopo campionatura. In funzione del tempo di esecuzione, efficacia e compatibilità del sistema, l'operatore procede alla definizione del metodo di raschiatura.

Secondo gli esiti della prova preliminare, l’Operatore procede all’esecuzione della raschiatura totale come segue:

- Nel caso in cui si opti per la raschiatura con sverniciatore:

· Protegge tutto quanto può essere danneggiato dall’uso di prodotti svernicianti.

· Applica a pennello il prodotto sverniciante sulla superficie, nella quantità prevista dalla campionatura eseguita e/o delle specifiche di progetto.

· Dopo il tempo di attesa previsto dalla campionatura, procede alla rimozione del rivestimento in opera attraverso l’uso di spatole, raschietti metallici o altri strumenti che comunque non vadano a danneggiare il supporto.

· Se una sola applicazione di sverniciante non fosse sufficiente, procede alla ripetizione dell’operazione secondo le modalità sopra descritte.

· Procede all’immediato lavaggio delle superfici prima dell’asciugatura di residui di sverniciatore.

· Esegue l’operazione di lavaggio settorialmente, secondo le modalità usuali, prima che eventuali residui di sverniciatore asciughino sulla superficie.

- Nel caso in cui si opti per la raschiatura con mezzi meccanici, invece:

· Procede alla protezione di tutto quanto può essere danneggiato dalla raschiatura con uso di tali mezzi.

· Verifica la natura del rivestimento da rimuovere ed impiega il mezzo meccanico più idoneo in modo da non arrecare alcun danno al supporto.

· Procede poi alla raschiatura attraverso l’uso di spatole a manico lungo, raschietti o altri strumenti che comunque non vadano a danneggiare il supporto.

· Procede al lavaggio della superficie, una volta terminata l’operazione di raschiatura e la raccolta del materiale di risulta.

	
	
	3.3.
	...


4. REALIZZAZIONE PARTI NUOVE

	
	
	4.1.
	Realizzazione di stuccatura di fessurazioni 


L'operazione si rende necessaria unicamente allo scopo di evitare la veicolazione attraverso le fratture e le interruzioni dell'intonaco, non risarcite dall'opera di consolidamento, di ulteriore degrado. L'intervento ha la funzione di sostenere e rinforzare i bordi dell'intonaco rimasto (salvabordo) e può prevedere il risarcimento parziale o completo della lacuna. L'operazione è eseguita con materiali (generalmente calce e sabbia eventualmente addizionate) che presentano caratteristiche chimico-fisiche-meccaniche simili o comunque compatibili con l'intonaco esistente.

La sigillatura potrà essere tenuta in sottolivello di qualche millimetro per consentirne la distinguibilità.

L’Operatore verifica le condizioni atmosferiche e controlla che la temperatura esterna sia compresa tra + 5 e + 35°C.; utilizzerà particolari accorgimenti per superfici esposte al sole, in giornate ventose e asciutte e con temperature elevate.

L’Operatore, durante la fase preliminare, opera come segue:

· Verifica se la fessurazione è dinamica: se si tratta di giunto strutturale (o si comporta come tale),  se è dovuta ad assestamento strutturale non ancora completato, se è dovuta a dilatazioni termiche interne al materiale o fra materiali diversi; oppure se è statica, cioè ormai stabilizzata. L’intervento descritto è possibile solo se si tratta di fessurazioni ormai stabilizzate.

· Esamina lo stato della superficie da stuccare, verifica la presenza di eventuali deterioramenti superficiali, verifica lo stato di pulitura del materiale e la presenza di elementi contaminanti (olio, polveri, sali solubili, materiali disciolti, strati superficiali incompatibili, particellato atmosferico, biodeteriogeni, ecc.); verifica la presenza di precedenti sigillature incompatibili o non più efficienti.

· Procede, se del caso, alla preparazione del supporto con: interventi di pulitura e consolidamento (vd. precedenti punti), rimozione di precedenti sigillature degradate o eseguite con  materiali incongrui.

L’Operatore procede poi alla preparazione prodotti adesivi da iniezione:
· Predispone il piano di miscelazione, o il contenitore nel quale si deve realizzare l’impasto, in modo che sia pulito e non contenga residui della miscelazione precedente.

· Esegue il dosaggio in volume mediante appositi dosatori e predispone una quantità di materiale sufficiente a completare l’opera o parti d’opera omogenee.

Maltine adesive a base di Primal AC33 e carbonato di calcio:

- si aggiunge al lattice non diluito una quantità adeguata di carbonato di calcio sino a rendere la maltina estrudibile (l’impasto può essere costituito anche con calce idraulica naturale, carbonato di calcio e Primal AC33 o prodotto dalle analoghe caratteristiche).

Prodotti adesivi costituiti da resine epossidiche a diverso grado di tixotropia in relazione alla dimensione della fessurazione da sigillare:

- si miscelano con cura i componenti nelle proporzioni predefinite e secondo le indicazioni fornite dal produttore;

- il prodotto epossidico miscelato deve essere utilizzato entro il tempo di vita utile, in genere piuttosto breve (osservare le apposite istruzioni sulla scheda tecnica dal produttore).

· Esegue il dosaggio in volume mediante appositi dosatori e predispone una quantità di materiale sufficiente a completare l’opera o parti d’opera omogenee.

· Aggiunge il legante (calce idraulica naturale, grassello) agli aggregati (sabbie, pietra macinata dello stesso litotipo di quella su cui si deve eseguire la sigillatura), i pigmenti in precedenza predisposti (che devono essere asciutti e non contenere elementi indesiderati) e additivi (Primal AC33 o prodotto dalle analoghe caratteristiche con rapporto di diluizione pari al 2-3%), il tutto nelle quantità previste dal progetto e mescola fino ad ottenere un insieme di colore uniforme.

· Controlla la giusta cromia dell’impasto su campione asciutto in confronto con la superficie intonacata su cui deve essere eseguita la sigillatura (o su eventuale controcampione di progetto).

· Controlla che l’acqua di impasto sia limpida, scevra da materie organiche e terrose e non aggressiva.

· Controlla che gli aggregati siano asciutti, non contenenti sostanze organiche, solfati e limo; la curva granulometrica dovrà essere proporzionale alle caratteristiche dell’impasto ed al risultato figurativo previsto dal progetto.

· Controlla che tutti i materiali in cantiere siano conservati all’asciutto ed in luogo riparato.

· Controlla che durante l’impasto non siano mai utilizzati materiali già in fase di indurimento o compromessi dal gelo.

· Predispone le opportune protezioni, in particolare sui lembi della fessurazione, ad evitare possibilità di imbrattamento.

· Predispone le opportune protezioni delle aree limitrofe che potrebbero essere danneggiate da colature dei prodotti adesivi (in particolare di quelli epossidici).

L’Operatore procede infine alle operazioni di sigillatura vera e propria nelle seguenti fasi:

· Esegue la sigillatura utilizzando adeguati cazzuolini e stili avendo cura di inumidire i lembi della fessurazione;  spingere il materiale di sigillatura il più all’interno possibile nella fessurazione; tenere la sigillatura in sottolivello di 1 - 2 mm e più in relazione alla dimensione della fessurazione e comunque secondo le indicazioni di progetto; adeguare continuamente la cromia dell’impasto in relazione alla cromia della porzione intonacata in fase di sigillatura; provvedere alla sigillatura delle fessure anche più minute al fine di impedire ogni infiltrazione di acqua meteorica; pulire accuratamente con spugna umida i lembi della fessurazione, dopo sigillatura, tamponando ripetutamente con spugna inumidita con acqua.

· Provvede ad eseguire la sigillatura in profondità utilizzando siringhe di adeguata dimensione o altri iniettori anche montati in serie per fessurazioni lunghe e ampie;

· Utilizzerà materiali di adeguata tixotropia o fluidità in relazione alla dimensione della fessurazione da sigillare e secondo le specifiche di progetto.

· Si assicura che non vi siano possibilità di fuga del materiale iniettato (in particolare se si tratta di prodotti epossidici) e controllano la eventuale fuoriuscita del materiale dal punto di iniezione con adeguati tamponi spugnosi che verranno eliminati a presa avvenuta.

· Si assicura che la fessurazione venga il più possibile completamente intasata controllando lo scorrimento del prodotto adesivo attraverso diversi punti di iniezione. In caso di fessurazioni ad andamento verticale o suborizzontale inizierà l’iniezione dal basso verso l’alto.

· Provvederà, in caso di fuoriuscite di prodotto adesivo, all’immediata pulitura con spugna umida se trattasi di maltine a base di Primal e carbonato di calcio o similari, con abbondante acqua e sapone se trattasi di resine epossidiche e comunque secondo le indicazioni del produttore.

	
	
	4.2.
	Realizzazione di intonaco rustico


Esecuzione di intonaco rustico per interni o esterni tirato in piano su pareti verticali con malta a base di calce idraulica naturale o malta di calce idraulica a base di premiscelati. Realizzazione di strato di aderenza (rinzaffo) con applicazione a cazzuola su supporto preventivamente e accuratamente bagnato, di un primo strato di malta, di consistenza fluida, sabbie esenti da elementi fini e sostanze indesiderabili, tendenzialmente grossolane.

Realizzazione di strato di corpo (arriccio) su supporto preventivamente indurito e bagnato, di malta di calce idraulica naturale o calce idraulica a base di premiscelati previa predisposizione di un numero sufficiente di fasce guida verticali. La applicazione verrà eseguita a mano con cazzuola e successiva regolarizzazione dello strato di malta mediante staggiatura per assicurare la planarità della superficie.

Gli operatori verificano le condizioni atmosferiche e controllano che la temperatura esterna sia compresa tra + 5 e + 35°C; utilizzeranno particolari accorgimenti per superfici esposte al sole, in giornate ventose e asciutte e con temperature elevate.

L’Operatore, durante la fase preliminare, procede come segue:
· Esamina lo stato delle superfici da intonacare.

· Verifica la presenza di eventuali deterioramenti.

· Verifica la presenza di elementi contaminanti (olio, sali solubili, materiali disciolti, strati superficiali incompatibili), ne stima il grado di ruvidezza, la capacità di assorbimento, la consistenza.

· Controlla la presenza di anomalie o difetti che potrebbero provocare inattesi degradi dell’intonaco in esecuzione.

· Controlla la presenza di elementi strutturali, aggetti o componenti che per forma o posizione potrebbero provocare rapido degrado dell’intonaco.

· Controlla la carenza o mancanza di elementi e componenti di protezione la cui assenza potrebbe essere causa di rapido degrado dell’intonaco.

· Controlla la presenza di fessurazioni, giunti strutturali e sollecitazioni indotte nel supporto dal sistema strutturale e la stabilità dimensionale del supporto in relazione alle azioni termiche e igrometriche.

· Verifica la compatibilità chimico-meccanica (assorbimento e ruvidezza) del supporto con le malte previste in progetto; se la verifica dà esito positivo l’operatore dà inizio ai lavori di intonacatura,  se l’esito è negativo si dovrà provvedere alla preparazione del supporto per renderlo idoneo alla intonacatura.

L’operatore procede, se del caso, alla preparazione del supporto come segue:

· Se la muratura è disaggregata provvederà alla sua riaggregazione e consolidamento.

· Se il supporto è poco poroso si provvede alla aggiunta di additivo polimerico (Primal AC33 o prodotti dalle analoghe caratteristiche in diluizione), utilizzando tale miscela nell’impasto in sostituzione dell’acqua.

· Se il supporto risulta esageratamente levigato provvederà alla realizzazione di striature e bocciardature oppure alla predisposizione di armature di sostegno dell’intonaco (griglie metalliche, in PVC, incannicciature).

· Se il supporto presenta residui di precedenti lavori di demolizione o polveri dovrà essere pulito con un metodo adeguato al tipo ed alle condizioni dello stesso.

· Se il supporto presenta contaminazioni di sali questi dovranno essere rimossi, per quanto possibile, con asportazione a secco e successivamente con lavaggi o impacchi con acqua deionizzata e dovranno essere successivamente applicati appositi prodotti in grado di contenere o controllare successive cristallizzazioni di sali.

· Se la muratura è affetta da umidità di risalita per capillarità o da infiltrazioni da terreno addossato si dovrà provvedere con adeguati interventi di risanamento (vd. scheda UMIDITA’).

· Se la muratura presenta macchie di umidità dovute ad infiltrazioni dalle coperture o da fenomeni umidi provocati da guasti agli impianti di adduzione o scarico acque si provvederà a riparare il guasto e si lasceranno asciugare convenientemente le murature prima di procedere alla intonacatura.

· Se la muratura richiedesse integrazione di conci mancanti o integrazioni in corrispondenza dei giunti di malta tra i conci, essa dovrà essere opportunamente integrata prima di eseguire l’intonaco.

· L’operatore introduce nella impastatrice prima l’aggregato e quindi gradualmente introduce il legante in polvere; successivamente introduce l’acqua necessaria. La miscelazione deve proseguire finché il materiale non acquisti un aspetto uniforme. Il giusto grado di pastosità si ottiene quando la malta preparata scivoli sulla cazzuola senza lasciare traccia di calce sulla lama. Se il progetto stabilisce che nell’impasto devono essere aggiunti additivi, questi, se liquidi, dovranno essere miscelati, nella dose stabilita, all’acqua di impasto e congiuntamente ad essa immessi nell’impastatrice; se in polvere, essi dovranno essere immessi nell’impastatrice, nella quantità stabilita dal progetto, dopo la sabbia e prima del legante.

· L’acqua di impasto deve essere limpida, scevra da materie organiche e terrose e non dovrà essere aggressiva.

· Gli aggregati devono essere asciutti, non devono contenere sostanze organiche, solfati e limo; la curva granulometrica dovrà essere proporzionale alle caratteristiche dell’impasto.

· Tutti i materiali in cantiere devono essere conservati all’asciutto ed in luogo riparato.

· Durante l’impasto non dovranno mai essere utilizzati materiali già in fase di indurimento o compromessi dal gelo.

L’operatore procede poi all’esecuzione dell’intonaco come segue:

· Bagna abbondantemente il supporto evitando però di infradiciarlo.

· Applica il primo strato (rinzaffo) consistente in una malta morbida, con aggregati di grana grossa (in genere compresa tra 1,5 e 5 mm), che viene lanciata con forza sul supporto, che penetri negli interstizi del muro e nelle porosità di conci in pietra e/o mattoni.

· Lascia far presa al rinzaffo senza intervenire con staggiature o altre manomissioni.

· Utilizza una malta composta da aggregati medi (in genere compresi tra 0,5 e 1,5 mm), meno grossolani di quelli usati per il rinzaffo, ponendo cazzuolate di malta soda, le une accanto alle altre senza sovrapposizioni fino alla copertura totale del campo da intonacare. Il raggiungimento dello spessore richiesto si ottiene con strati successivi, posti gli uni sugli altri, quando il precedente è ben fermo e darà segno di avere fatto presa. Ogni singolo strato non sarà mai superiore allo spessore di cm 1,5-2 per volta. Quando lo strato sottostante risultasse eccessivamente asciugato, l’Operatore provvede ad inumidirlo adeguatamente.

· Provvede alla frattazzatura onde uniformare la planarità e le superfici dovranno risultare piane ma scabre per permettere alla successiva finitura di ben aderire.

· Per la realizzazione di spigoli l’Operatore fissa sulla parete, tramite piccoli uncini da muro, un listello rettilineo piallato, così da formare lo spigolo con un’altra parete, e comincia ad intonacare in modo che il fianco di questo si trovi allo stesso piano delle guide precedentemente disposte. Quindi intonaca lo spazio compreso tra il listello e la guida. Fatto ciò rimuove il listello prima che l’intonaco si asciughi, ma solo dopo aver fatto passare il tempo necessario per prendere la forma. Poi torna a fissare il listello girandolo sulla parete appena intonacata, in modo che si trovi sullo stesso piano con le guide della seconda parete. Infine procede a intonacare tale parete così che, al momento di levare il listello, si ottiene lo spigolo desiderato.

· Le malte idrauliche devono essere utilizzate dal momento dell’aggiunta dell’acqua entro 2 h in estate e 3 h in inverno.

	
	
	4.3.
	Realizzazione di intonaco con finitura civile


Esecuzione, su intonaco rustico di calce idraulica precedentemente e accuratamente bagnato (vd. precedente punto 4.1), di strato di finitura (stabilitura) in malta di calce aerea e sabbie fini selezionate, applicata con spatola metallica e lavorata con frattazzo metallico e frattazzino di spugna.

Gli operatori verificano le condizioni atmosferiche e controllano che la temperatura esterna sia compresa tra + 5 e + 35°C. Utilizzeranno particolari accorgimenti per superfici esposte al sole, in giornate ventose e asciutte e con temperature elevate.

L’Operatore, durante la fase preliminare, procede come segue:

· Esamina lo stato dell’intonaco rustico di fondo.

· Verifica che dall’esecuzione dell’arriccio non siano passati più di 3 mesi.

· Verifica la presenza di eventuali deterioramenti e che non siano state applicate imprimiture o fondi incompatibili dal punto di vista fisico, chimico o meccanico, che potrebbero rendere incerta l’adesione della stabilitura al supporto (p. es.: pitture polimeriche, oli,  tinteggiature, intonaci polverosi e disaggregati) con i materiali previsti in progetto

· Verifica planarità e verticalità delle superfici e degli spigoli (se requisiti richiesti) e stima il grado di ruvidezza dell’arriccio, la capacità di assorbimento, la consistenza.

· Controlla la presenza di anomalie o difetti che potrebbero provocare inattesi degradi dell’intonaco in esecuzione.

· Controlla la presenza di elementi strutturali, aggetti o componenti che per forma o posizione potrebbero provocare rapido degrado dell’intonaco.

· Controlla la carenza o mancanza di elementi e componenti di protezione la cui assenza potrebbe essere causa di rapido degrado dell’intonaco.

· Controlla la presenza o meno di fessurazioni, giunti strutturali e sollecitazioni indotte nel supporto dal sistema strutturale.

· Verifica la compatibilità chimico-meccanica (assorbimento e ruvidezza) del supporto con le malte previste in progetto; se la verifica dà esito positivo l’operatore dà inizio ai lavori di intonacatura, se l’esito è negativo si dovrà provvedere alla preparazione del supporto per renderlo idoneo a ricevere la stabilitura.

L’operatore procede, se del caso, alla preparazione del supporto come segue:

· Se l’intonaco rustico di fondo (arriccio) è disgregato provvederà alla sua riaggregazione  e consolidamento; se l’arriccio risultasse esageratamente levigato provvederà alla realizzazione di striature e bocciardature.

· Se il supporto fosse poco poroso si provvede alla aggiunta di additivo polimerico (Primal AC33, o prodotti dalle analoghe caratteristiche, in diluizione opportuna) utilizzando tale miscela nell’impasto in sostituzione dell’acqua.

· Se l’arriccio presentasse residui di polveri dovrà essere pulito con un metodo adeguato al tipo ed alle condizioni del supporto.

· Se l’arriccio presentasse contaminazioni di sali questi dovranno essere rimossi. Se le efflorescenze fossero consistenti si dovrà provvedere alla parziale demolizione dell’arriccio fino alla muratura, alla asportazione dei sali a secco e successivamente con lavaggi o impacchi con acqua deionizzata ed alla applicazione di appositi prodotti in grado di contenere o controllare successive cristallizzazioni di sali.

· Se la muratura fosse affetta da umidità di risalita per capillarità o da infiltrazioni da terreno addossato si dovrà provvedere con adeguati interventi di risanamento (vd. scheda UMIDITA’).

· Se la muratura presentasse macchie di umidità dovute ad infiltrazioni dalle coperture o da fenomeni umidi provocati da guasti agli impianti di adduzione o scarico acque si provvederà a riparare il guasto, si lasceranno asciugare convenientemente le murature e si valuterà l’opportunità di rimuovere l’arriccio nelle zone umide prima di procedere alla stesura della stabilitura.

· L’operatore introduce nell’impastatrice prima l’aggregato (che deve essere asciutto e non contenere elementi indesiderati) e quindi gradualmente introduce il legante; successivamente introduce l’acqua necessaria. Nel caso si tratti di impasti a base di calce idrata le proporzioni legante/aggregato devono essere normalmente 1:3; se il legante è grassello di calce ben stagionato e cremoso, con queste proporzioni non è necessario aggiungere acqua.

· La miscelazione deve proseguire finché il materiale non acquisti un aspetto uniforme.

· Se il progetto stabilisce che nell’impasto devono essere aggiunti additivi, questi, se liquidi, dovranno essere miscelati, nella dose stabilita, all’acqua di impasto e congiuntamente ad essa immessi nell’impastatrice; se in polvere, essi dovranno essere immessi nell’impastatrice, nella quantità stabilita dal progetto, dopo la sabbia e prima del legante.

· L’acqua di impasto deve essere limpida, scevra da materie organiche e terrose e non dovrà essere aggressiva; e gli aggregati devono essere asciutti, non devono contenere sostanze organiche, solfati e limo; la curva granulometrica dovrà essere proporzionale alle caratteristiche dell’impasto.

L’operatore procede poi all’esecuzione dello strato di finitura come segue:

· Bagna abbondantemente il supporto.

· Applica la stabilitura consistente in una malta morbida, con aggregati di grana fine (in genere compresa tra 0,5 e 0,8 mm), che viene posata in strati sottili con frattazzi metallici e quindi lisciata con frattazzini di spugna leggermente imbevuti di acqua allo scopo di ottenere una sufficiente ruvidezza del fondo che migliori l’affinità meccanica per la successiva coloritura.

	
	
	4.4.
	Realizzazione di intonaco civile finito con polvere di marmo


Esecuzione su intonaco rustico molto fine o su finitura a stabilitura di calce aerea di due o più strati di sottili rasature con colletta costituita da grassello di calce, polveri di marmo micronizzate, pigmenti costituiti da ossidi di ferro precipitati, terre naturali o pietre colorate macinate, eventuali additivi polimerici in dispersione.

La lisciatura verrà eseguita con spatola metallica. 

Gli operatori verificano le condizioni atmosferiche e controllano che la temperatura esterna sia compresa tra + 5 e + 35°C. Utilizzeranno particolari accorgimenti per superfici esposte al sole, in giornate ventose e asciutte e con temperature elevate.

E' consigliata poi la protezione della superficie dalla aggressione degli agenti atmosferici con applicazione di un idoneo idrorepellente trasparente e traspirante.

L’Operatore, durante la fase preliminare, procede come segue:

· Esamina lo stato dell’intonaco di fondo (arriccio fine o stabilitura).

· Verifica la presenza di eventuali deterioramenti.

· Verifica che dall’esecuzione dell’arriccio o della stabilitura non siano passati più di 3 mesi;

· Verifica la presenza di elementi contaminanti (oli, polveri, sali solubili, materiali disciolti, strati superficiali incompatibili).

· Verifica la planarità e la verticalità delle superfici e degli spigoli (se requisiti richiesti).

· Stima il grado di ruvidezza dell’arriccio o della stabilitura, la capacità di assorbimento, la consistenza.

· Controlla la presenza di anomalie o difetti che potrebbero provocare inattesi degradi dell’intonaco in esecuzione.

· Controlla la presenza di elementi strutturali, aggetti o componenti che per forma o posizione potrebbero provocare rapido degrado dell’intonaco.

· Verifica la presenza fessurazioni, di giunti strutturali e sollecitazioni indotte nel supporto dal sistema strutturale.

· Verifica la compatibilità del supporto con le malte previste in progetto. Se la verifica dà esito positivo l’operatore dà inizio ai lavori di rasatura, se l’esito è negativo si dovrà provvedere alla preparazione del supporto per renderlo idoneo a ricevere la rasatura.

L’operatore procede, se del caso, alla preparazione del supporto come segue:

· se l’intonaco di fondo (arriccio o stabilitura) è disaggregato provvederà alla sua riaggregazione e consolidamento.

· se l’arriccio o la stabilitura fossero di rugosità troppo accentuata o irregolare si provvederà ad eseguire una rasatura intermedia;

· se l’arriccio (o la stabilitura) presentasse residui di polveri dovrà essere opportunamente lavato;

· se il supporto è poco poroso si provvede alla aggiunta di additivo polimerico (Primal AC33 o prodotti dalle analoghe caratteristiche in diluizione) utilizzando tale miscela nell’impasto in aggiunta di acqua;

· se l’arriccio (o la stabilitura) presentasse contaminazioni di sali questi dovranno essere rimossi;

· se le efflorescenze fossero consistenti si dovrà provvedere alla parziale demolizione dell’arriccio fino alla muratura, alla asportazione dei sali a secco e successivamente con lavaggi o impacchi con acqua deionizzata ed alla applicazione di appositi prodotti in grado di contenere o controllare successive cristallizzazioni di sali;

· se la muratura è affetta da umidità di risalita per capillarità o da infiltrazioni da terreno addossato si dovrà provvedere con adeguati interventi di risanamento (vd. scheda UMIDITA’);

· se la muratura presentasse macchie di umidità dovute ad infiltrazioni dalle coperture o a fenomeni umidi provocati da guasti agli impianti di adduzione o scarico acque si provvederà a riparare il guasto, si lasceranno asciugare convenientemente le murature e si valuterà l’opportunità di rimuovere l’intonaco di fondo nelle zone umide prima di procedere alla stesura della rasatura.
L’operatore introduce in contenitori puliti di adeguate dimensioni prima l’aggregato e quindi gradualmente introduce il legante ed i pigmenti; successivamente introduce l’acqua necessaria e predispone una quantità di materiale sufficiente a completare l’opera o parti d’opera omogenee.

· La miscelazione deve proseguire finchè il materiale non acquisti un aspetto uniforme.

· L’operatore controlla la giusta cromia dell’impasto su campione asciutto in confronto con il controcampione di progetto.

· Se il progetto stabilisce che nell’impasto devono essere aggiunti additivi, questi, se liquidi, dovranno essere miscelati, nella dose stabilita, all’acqua di impasto e congiuntamente ad essa immessi nell’impastatrice; se in polvere, essi dovranno essere immessi nell’impastatrice, nella quantità stabilita dal progetto, dopo la sabbia e prima del legante (uno dei rari casi in cui il rapporto legante/aggregato può essere 1:2).

· L’acqua di impasto deve essere limpida, scevra da materie organiche e terrose e non dovrà essere aggressiva;

· Gli aggregati devono essere asciutti, non devono contenere sostanze organiche, solfati e limo e saranno di granulometria finissima;

· Se si utilizzano pigmenti minerali l’impasto deve essere preparato in una unica soluzione e comunque, anche se preparato in più riprese, deve poi essere miscelato in un recipiente capace di contenere l’intera produzione.

L’operatore procede poi all’esecuzione dell’intonaco marmorino come segue:

· Bagna abbondantemente il supporto.

· Applica la rasatura consistente in una malta morbida, con aggregati di grana finissima che viene posata in più strati sottilissimi per successive rasature con frattazzi metallici e successivamente levigata e compattata con forza al fine di ottenere superfici perfettamente lisce. La rasatura può essere limitata al riempimento dei vuoti del supporto sottostante (e in questo caso saranno visibili le puntinature dell’aggregato di supporto) oppure la rasatura può essere applicata a totale copertura del supporto medesimo.

· Se ritenuto necessario o previsto dal progetto si può stendere a pennello sulle superfici uno o più strati di sapone di Marsiglia (che deve essere precedentemente disciolto in acqua fino ad ottenere un composto denso e untuoso); dopo la applicazione di ogni strato, l’Operatore provvede a ripetute lisciature delle superfici, agendo con forza con frattazzo metallico, in modo da conferire maggiore levigatezza e lucentezza alla superficie stessa.

	
	
	4.5.
	Realizzazione di intonaco colorato in pasta


Esecuzione, su intonaco rustico di calce idraulica, precedentemente e accuratamente bagnato, di strato di finitura (stabilitura) in malta di calce aerea e sabbie fini selezionate, pigmentata con terre naturali o pietre colorate macinate, applicato con spatola metallica e lavorata con frattazzo metallico e frattazzino di spugna.

Gli operatori verificano le condizioni atmosferiche e controllano che la temperatura esterna sia compresa tra + 5 e + 35°C. Utilizzeranno particolari accorgimenti per superfici esposte al sole, in giornate ventose e asciutte e con temperature elevate.

L’Operatore, durante la fase preliminare, procede come segue:
· Esamina lo stato dell’intonaco rustico di fondo.

· Verifica che dalla esecuzione dell’arriccio non siano passati più di 3 mesi.

· Verifica la presenza di eventuali deterioramenti.

· Verifica visivamente, oppure per inchiesta verbale, che non siano state applicate imprimiture o fondi incompatibili dal punto di vista fisico, chimico o meccanico, che potrebbero rendere incerta l’adesione della stabilitura al supporto (p. es.: pitture polimeriche, oli, tinteggiature, intonaci polverosi e disaggregati) con i materiali previsti in progetto.

· Verifica planarità e verticalità delle superfici e degli spigoli (se requisiti richiesti).

· Stima il grado di ruvidezza dell’arriccio, la capacità di assorbimento, la consistenza.

· Controlla la presenza di anomalie o difetti che potrebbero provocare inattesi degradi dell’intonaco in esecuzione.

· Controlla la presenza di elementi strutturali, aggetti o componenti che per forma o posizione potrebbero provocare rapido degrado dell’intonaco.

· Controlla la carenza o mancanza di elementi e componenti di protezione la cui assenza potrebbe essere causa di rapido degrado dell’intonaco.

· Verifica la presenza di fessurazioni, giunti strutturali e sollecitazioni indotte nel supporto dal sistema strutturale.

· Verifica la compatibilità meccanica (ruvidezza, coefficiente di dilatazione termico lineare) e chimico-meccanica (assorbimento e ruvidezza) del supporto con le malte previste in progetto. Se la verifica dà esito positivo l’operatore dà inizio ai lavori di intonacatura. Se l’esito è negativo si dovrà provvedere alla preparazione del supporto per renderlo idoneo a ricevere la stabilitura.

L’operatore procede, se del caso, alla preparazione del supporto come segue:

· se l’intonaco rustico di fondo (arriccio) è disgregato provvederà alla sua riaggregazione e consolidamento;

· se l’arriccio risultasse esageratamente levigato si provvederà alla realizzazione di striature e bocciardature;

· se l’arriccio presentasse residui di polveri dovrà essere pulito con un metodo adeguato al tipo ed alle condizioni del supporto;

· se il supporto è poco poroso si provvede alla aggiunta di additivo polimerico (Primal AC33 o prodotto dalle analoghe caratteristiche in diluizione opportuna) utilizzando tale miscela nell’impasto in aggiunta di acqua e comunque in dispersione acquosa a non più del 3%;

· se l’arriccio presentasse contaminazioni di sali questi dovranno essere rimossi. Se le efflorescenze fossero consistenti si dovrà provvedere alla parziale demolizione dell’arriccio fino alla muratura, alla asportazione dei sali a secco e successivamente con lavaggi o impacchi con acqua deionizzata ed alla applicazione di appositi prodotti in grado di contenere o controllare successive cristallizzazioni di sali;

· se la muratura è affetta da umidità di risalita per capillarità o da infiltrazioni da terreno addossato si dovrà provvedere con adeguati interventi di risanamento;

· se la muratura presentasse macchie di umidità dovute ad infiltrazioni dalle coperture o da fenomeni umidi provocati da guasti agli impianti di adduzione o scarico acque si provvederà a riparare il guasto, si lasceranno asciugare convenientemente le murature e si valuterà l’opportunità di rimuovere l’arriccio nelle zone umide prima di procedere alla stesura dell’intonaco colorato.
Dopo aver preparato gli impasti come i punti precedenti, l’Operatore procede nell’esecuzione dell’intonaco colorato:

· Bagna abbondantemente il supporto.

· Applica la stabilitura pigmentata consistente in una malta morbida, con aggregati di grana fine (in genere compresa tra 0,1 e 0,8 mm), o già pronta come premiscelato, che viene posata in strati sottili con frattazzi metallici e quindi lisciata con frattazzini di spugna leggermente imbevuti di acqua allo scopo di ottenere una uniforme ruvidezza del fondo.

· Controlla, per quanto possibile, la regolarità degli spessori di applicazione al fine di evitare contrasti cromatici e difformità di coloritura (marezzature) troppo accentuati.
	
	
	4.6.
	Realizzazione di intonaco a stucco


Sull'intonaco grezzo o rustico, preparato come da punto 4.1, sarà sovrapposto uno strato alto almeno mm. 4 di malta per stucchi della composizione prescritta, che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti perfettamente piane nelle quali non sarà tollerata la minima imperfezione. Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti dalla D.L.

In caso di intonaco a stucco lucido, esso verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco semplice, ma l'abbozzo deve essere con più diligenza apparecchiato, di uniforme grossezza e privo di fenditure. Spianato lo stucco, prima che esso sia asciutto si bagna con acqua in cui sia sciolto del sapone di Genova e quindi si comprime e si tira a lucido con ferri caldi, evitando qualsiasi macchia, al quale sarà sempre da attribuire a cattiva esecuzione del lavoro. Terminata l'operazione si bagna lo stucco con la medesima soluzione saponacea, lisciandolo con pannolino.

	
	
	4.7.
	Realizzazione di  tinteggiatura a calce


La stesura di cicli di protezione con acqua o latte di calce è da consigliarsi come operazione manutentiva.

Applicazione di finitura con stesura di tinta a "velatura" costituita da prodotto a base di grassello di calce, eventualmente additivato con resine acriliche in dispersione acquosa, oppure con prodotto a base di silicato di potassio. La pigmentazione è ottenuta con cariche non coprenti e coloranti inorganici.

La stesura della tinteggiatura e' eseguita con pennello di setola morbida e lavorata alla francese cosi' da ottenere un effetto decorativo assimilabile a quello delle tradizionali tinteggiature alla calce.

Ogni strato sarà applicato dopo l’essiccazione dello strato precedente e le superfici trattate saranno protette dalla pioggia e dall'umidità fino alla loro completa essiccazione.

La applicazione avverrà su superfici asciutte, preparate a parte, con temperatura ambiente e della superficie compresa tra +5 e +35 °C e con U.R. non superiore al 70%, in assenza di vento, fumi o vapori inquinanti.

L’Operatore, durante la fase preliminare, procede come segue:

· Esamina lo stato del supporto e la presenza di suoi eventuali deterioramenti.

· Verifica la presenza di elementi contaminanti (olio, polveri, sali solubili, materiali disciolti, strati superficiali incompatibili).

· Verifica planarità e verticalità delle superfici (se requisito richiesto), così come la capacità di assorbimento e la consistenza del supporto e il suo eventuale stato di compromissione (presenza di precedenti pitturazioni polimeriche).

· Verifica che la rugosità del supporto sia compatibile, per uniformità e tessitura superficiale con le esigenze di progetto.

· Controlla la presenza di anomalie o difetti che potrebbero provocare inattesi degradi della pitturazione in esecuzione.

· Controlla la presenza di elementi strutturali, aggetti o componenti che per forma o posizione potrebbero provocare rapido degrado della pitturazione in esecuzione.

· Controlla la carenza o mancanza di elementi e componenti di protezione la cui assenza potrebbe essere causa di rapido degrado della pitturazione in esecuzione.

· Verifica lo stato di consistenza del supporto dopo l’eventuale consolidamento e/o stesura della sottotinta. Se la verifica dà esito positivo l’operatore può dare inizio ai lavori di coloritura. Se l’esito è negativo si dovrà provvedere alla preparazione del supporto per renderlo idoneo alla coloritura come segue:

- se il supporto fosse costituito da l’intonaco disaggregato o distaccato provvederà alla sua riaggregazione  e consolidamento in profondità o rappezzature previa eliminazione delle parti distaccate;

- se necessaria o non ancora eseguita si procederà alla stesura della sottotinta;

- se il supporto si presentasse troppo rugoso o con difformità si provvederà alla applicazione di strato di regolarizzazione;

- se la superficie presentasse residui di polveri dovrà essere lavata con acqua e spazzole;

- se il supporto presentasse contaminazioni di sali questi dovranno essere rimossi. Se le efflorescenze presenti nel supporto fossero consistenti si dovrà provvedere alla parziale demolizione del supporto stesso ed alla applicazione di appositi prodotti in grado di contenere o controllare successive cristallizzazioni di sali.

- Se la muratura fosse affetta da umidità di risalita per capillarità o da infiltrazioni da terreno addossato si dovrà provvedere con adeguati interventi di risanamento (vd. scheda UMIDITA’);

- se la muratura presentasse macchie di umidità dovute ad infiltrazioni dalle coperture o da fenomeni umidi provocati da guasti agli impianti di adduzione o scarico acque si provvederà a riparare il guasto, si lasceranno asciugare convenientemente le murature e si valuterà l’opportunità di rimuovere l’intonaco (se presente) nelle zone umide prima di procedere alla applicazione del rivestimento.

- Se il supporto presentasse crepe o fessurazioni si provvederà a verificare se si tratta di fessurazioni di tipo strutturale o dovute a ritiri. 

· L’operatore (se ritenuto necessario) esegue campionature per verificare se il prodotto da utilizzare possiede le adeguate caratteristiche di adesione al supporto.

· Su fondi già compromessi con precedenti pitturazioni a base polimerica si eviterà di utilizzare prodotti ai silicati ma verranno impiegati unicamente prodotti alla calce adeguatamente additivati (diluizione media compresa tra 1 a 4 e 1 a 10 in acqua).
L’Operatore procede successivamente all’applicazione vera e propria della coloritura a velatura:

· Apre i contenitori verificando che in precedenza fossero sigillati.

· Rimescola con cura il prodotto contenuto nelle confezioni, lo diluisce con acqua pulita (o silicato di potassio) secondo le indicazioni del produttore e in base alle esigenze della coloritura stessa in ordine alla saturazione di tinta; provvede ad eseguire, per il prodotto alla calce, eventuali additivazioni di polimero secondo le istruzioni ricevute dalla D.L. ed in relazione alle campionature eseguite (diluizione media compresa tra 1 a 4 e 1 a 10 in acqua); controlla su campione asciutto in confronto con il controcampione di progetto la giusta cromia, la corretta saturazione della tinta, la regolarità della stesura.

· Provvede alla applicazione della coloritura. La applicazione è eseguita con pennelli di setola morbida o spugne. La stesura del materiale deve: essere uniforme; rispettare le indicazioni di progetto per quanto riguarda i consumi per unità di superficie; avvenire per pennellate incrociate “alla francese”; essere eseguita da un numero adeguato di operatori in relazione alla dimensione delle campiture.

· Applica una seconda mano (ad un intervallo comunque non superiore alle 24 ore), se previsto dal progetto.

· Provvede a proteggere le superfici trattate da pioggia e umidità fino alla loro completa essiccazione.
· Provvede all’esecuzione di eventuali piccoli ritocchi in corrispondenza delle zone limitrofe all’intervento.
	
	
	4.8.
	Realizzazione di integrazioni pittoriche 


Integrazione delle parti di intonaco mancanti (lacune) e/o degli eventuali strati corticali (secondo le indicazioni di progetto) su intonaco esistente già preparato e consolidato. La malta da utilizzare per ogni singola lacuna, o per lacune di aree omogenee, dovrà avere caratteristiche tecniche simili a quelle degli intonaci esistenti. Particolare cura dovrà essere posta nella individuazione della composizione e colorazione specifica della malta la cui cromia e granulometria dovrà uniformarsi, una volta applicata ed essiccata, alle diverse sfumature cromatiche e caratteristiche tessiturali degli intonaci circostanti. Le parti integrate, se non diversamente specificato in progetto, verranno tenute su un piano differente (in genere sottolivello) rispetto alle superfici degli intonaci adiacenti per consentirne la distinguibilità. La applicazione della malta verrà eseguita per stratificazioni successive e con aggregati a granulometrie decrescenti dagli strati più profondi a quelli più superficiali, analogamente a quanto avviene per la realizzazione delle normali intonacature, con spatole metalliche di diversa dimensione; le rifiniture sui lembi, che dovranno essere particolarmente curate, verranno eseguite con spatolini da stuccatore.

Dopo un periodo di tempo sufficiente a consentire il primo indurimento della malta applicata, si provvederà (se previsto dal progetto) alla lavatura o alla tamponatura della superficie con spugne e acqua deionizzata al fine di porre in risalto l'aggregato, la sua dimensione e la sua specifica colorazione.

L’Operatore verifica le condizioni atmosferiche e controlla che la temperatura esterna sia compresa tra + 5 e + 35°C. Utilizzerà particolari accorgimenti per superfici esposte al sole, in giornate ventose e asciutte e con temperature elevate.

E' consigliata l'applicazione periodica di un adeguato protettivo trasparente e traspirante al fine di tutelare la superficie dalla aggressione degli agenti atmosferici (vd. successivo punto 5.1).

L’Operatore, durante la fase preliminare, procede come segue:

· Esamina lo stato del supporto, verificando la presenza di eventuali deterioramenti e di elementi contaminanti (oli, polveri, sali solubili, materiali disciolti).

· Verifica visivamente (oppure per inchiesta verbale, documentazione storica e anamnesi dell’edificio) che non siano state applicate imprimiture o fondi incompatibili dal punto di vista fisico, chimico o meccanico, che potrebbero rendere incerta l’adesione della stabilitura al supporto (es.: pitture polimeriche, tinteggiature, intonaci polverosi e disaggregati) con i materiali previsti in progetto.

· Verifica planarità e verticalità delle superfici (se requisito richiesto) e degli spigoli (se requisito richiesto).

· Stima il grado di ruvidezza del supporto, la capacità di assorbimento, la consistenza.

· Controlla la presenza di anomalie o difetti che potrebbero provocare inattesi degradi dell’intonaco di completamento della lacuna in esecuzione.

· Controlla la presenza di elementi strutturali, aggetti o componenti che per forma o posizione potrebbero provocare rapido degrado dell’intonaco.

· Verifica la compatibilità meccanica (ruvidezza, coefficiente di dilatazione) e chimico-meccanica (assorbimento e ruvidezza) del supporto con le malte previste in progetto. Se la verifica dà esito positivo l’operatore dà inizio ai lavori di intonacatura; se l’esito è negativo si dovrà provvedere alla preparazione del supporto per renderlo idoneo a ricevere lo strato finale.

L’operatore procede, se del caso, alla preparazione del supporto come segue:

· Se il supporto costituito da intonaco è disgregato o distaccato provvederà alla sua riaggregazione e consolidamento in profondità (vd. punto 2.2); 

· Se il supporto presentasse residui di polveri dovrà essere lavato o comunque pulito con un metodo adeguato al tipo ed alle condizioni dello stesso (vd. punti 1.1 e ss.).

· Se il supporto fosse poco poroso si provvede alla aggiunta nella malta di additivo polimerico (Primal AC33, o prodotto dalle analoghe caratteristiche, in diluizione) utilizzando tale miscela nell’impasto in sostituzione dell’acqua.

· Se il supporto presentasse contaminazioni di sali questi dovranno essere rimossi (vd. punto 2.5); se le efflorescenze fossero consistenti si dovrà provvedere alla parziale demolizione del supporto fino alla muratura ed alla applicazione di appositi prodotti in grado di contenere o controllare successive cristallizzazioni di sali.

· Se la muratura si presentasse sconnessa si dovrà provvedere ad adeguate rincocciature e fissaggio dei conci.

· Se la muratura fosse affetta da umidità di risalita per capillarità o da infiltrazioni da terreno addossato si dovrà provvedere con adeguati interventi di risanamento (vd. scheda UMIDITA’);

· Se la muratura presentasse macchie di umidità dovute ad infiltrazioni dalle coperture o da fenomeni umidi provocati da guasti agli impianti di adduzione o scarico acque si provvederà a riparare il guasto, si lasceranno asciugare convenientemente le murature e si valuterà l’opportunità di rimuovere l’intonaco nelle zone umide prima di procedere alla stesura dello strato finale.

· Se gli adiacenti intonaci fossero in precario stato di conservazione con pericolo di distacchi o cadute si provvederà alla immediata velinatura delle superfici con carta giapponese, alla eventuale esecuzione di stuccature salvabordi e, successivamente, alla riadesione ed al consolidamento delle parti in pericolo di caduta (vd. punti precedenti).

· L’operatore predispone il piano di miscelazione, o il contenitore nel quale si deve realizzare l’impasto, in modo che sia pulito e non contenga residui della miscelazione precedente. La miscelazione deve proseguire finché il materiale non acquisti un aspetto uniforme. Il giusto grado di pastosità si ottiene quando la malta preparata scivoli sulla cazzuola senza lasciare traccia di calce sulla lama. 

· Si introduce nell’impastatrice prima l’aggregato e quindi gradualmente il legante ed i pigmenti. Successivamente si introduce l’acqua necessaria e si predispone una quantità di materiale sufficiente a completare l’opera o parti d’opera omogenee.

· Si controlla la giusta cromia dell’impasto e la dimensione e cromia degli aggregati su campione asciutto in confronto con il controcampione di progetto. Se il progetto stabilisce che nell’impasto devono essere aggiunti additivi, questi, se liquidi, dovranno essere miscelati, nella dose stabilita, all’acqua di impasto e congiuntamente ad essa immessi nell’impastatrice; se in polvere, essi dovranno essere immessi nell’impastatrice, nella quantità stabilita dal progetto, dopo la sabbia e prima del legante.

· L’acqua di impasto deve essere limpida, scevra da materie organiche e terrose e non dovrà essere aggressiva.

· Gli aggregati devono essere asciutti, non devono contenere sostanze organiche, solfati e limo; la curva granulometrica dovrà essere proporzionale alle caratteristiche dell’impasto ed al risultato figurativo previsto dal progetto.

· Durante l’impasto non dovranno mai essere utilizzati materiali già in fase di indurimento o compromessi dal gelo.

· Si dovranno predisporre le opportune protezioni ai lati della lacuna da trattare in modo da non imbrattare gli intonaci circostanti.

L’Operatore procederà poi all’applicazione dei vari strati del nuovo intonaco di rappezzo:

· Deve bagnare abbondantemente l’area della lacuna evitando l’infradiciamento degli intonaci circostanti.

· Applica il primo strato (rinzaffo) consistente in una malta morbida, con aggregati di grana grossa (in genere compresa tra 1,5 e 5 mm) e comunque in relazione allo spessore dell’intonaco circostante, che viene lanciata con forza sul supporto, che penetri negli interstizi del muro e nelle porosità di conci in pietra e/o mattoni; gli operatori lasciano far presa al rinzaffo senza intervenire con lisciature o altre manomissioni.

· Provvede a porre in atto accorgimenti che permettano il controllo dello spessore e della planarità dell’intonaco.

· Applica la malta sull’area della lacuna utilizzando una malta composta da aggregati medi (in genere compresi tra 0,5 e 1,5 mm), meno grossolani di quelli usati per il rinzaffo (e comunque in relazione allo spessore dell’intonaco circostante), ponendo cazzuolate di malta soda, le une accanto alle altre senza sovrapposizioni fino alla copertura totale dell’area di lacuna da intonacare. Il raggiungimento dello spessore richiesto si ottiene con strati successivi, posti gli uni sugli altri, quando il precedente è ben fermo e darà segno di avere fatto presa. Ogni singolo strato non sarà mai superiore allo spessore di cm 1,5-2 per volta. Quando lo strato sottostante risultasse eccessivamente asciugato, l’Operatore provvede ad inumidirlo adeguatamente.

· L’ultimo strato viene pareggiato superficialmente con cazzuola e leggermente frattazzato. Se non diversamente specificato dal progetto, si avrà l’attenzione di tenere l’intonaco della lacuna in leggero sottolivello rispetto agli intonaci esistenti. Sarà quindi posta la massima attenzione nelle lavorazioni in corrispondenza dei lembi di accosto con gli intonaci esistenti, che saranno particolarmente curati utilizzando spatolini metallici da stuccatore o altri attrezzi idonei. 

· Provvede alla frattazzatura generale dell’intonaco di lacuna onde uniformare le superfici che dovranno risultare scabre per permettere alla successiva finitura di ben aderire.

· Bagna abbondantemente il supporto e applica poi la stabilitura (con relativi pigmenti, se previsti dal progetto) consistente in una malta che viene posata in strati sottili con frattazzi metallici o altri attrezzi ritenuti idonei e quindi lisciata con frattazzini di spugna leggermente imbevuti di acqua allo scopo di ottenere una uniforme ruvidezza/lisciatura del fondo. Se non diversamente specificato dal progetto, si avrà l’attenzione di tenere l’intonaco di finitura della lacuna in leggero sottolivello rispetto agli intonaci esistenti; sarà quindi posta la massima attenzione nelle lavorazioni in corrispondenza dei lembi di accosto con gli intonaci esistenti, che saranno particolarmente curati utilizzando spatolini metallici da stuccatore o altri attrezzi idonei. 

· Se previsto in progetto si potrà completare l’opera con una finitura a calce e polvere di marmo.

· Se previsto in progetto si potrà procedere alla integrazione pittorica della lacuna.

· Controlla che l’intonaco di finitura abbia iniziato l’asciugatura e sia avvenuto il primo indurimento dello strato applicato.

· Procede alla lavatura e/o tamponatura dell’intonaco con spugne e acqua al fine di porre in risalto l’aggregato, la dimensione e la sua specifica colorazione.

· Provvede eventualmente ad inserire manualmente granuli di aggregato di particolare grossezza e specifica colorazione, se previsti dal progetto, curando che siano ben legati all’intonaco.

· Provvede ad estrarre granuli di aggregato con una punta metallica o altro mezzo idoneo se il progetto prevede la presenza di cavità più o meno grandi.

	
	
	4.9.
	Realizzazione di dipinti murali di rilevante valore artistico


Può capitare di dover intervenire su dipinti esistenti di rilevante valore artistico, effettuando delle integrazioni pittoriche delle lacune che devono avvenire con interventi differenziati, in relazione alle diverse condizioni di conservazione delle superfici. Le parti integrate dovranno comunque essere distinguibili dall‘originale e realizzate con prodotti reversibili (colori ad acquerello). La diversità delle soluzioni possibili è determinata dalla varietà dei tipi di lacuna. In genere verranno utilizzati i seguenti criteri di reintegrazione:

- nelle lacune interpretabili si procederà con il metodo della selezione cromatica che consiste nel collegamento cromatico e formale del tratto dipinto interrotto, con colori puri selezionati scomponendo il colore che si vuole reintegrare;

- nelle zone caratterizzate da cadute di colore o abrasioni dello strato pittorico si procederà con velature di colore con abbassamento di tono cromatico;

- nelle zone mancanti, dove non è possibile ricostruire lo schema formale del dipinto o attuare il completamento figurativo se non arbitrariamente, operando di fantasia, si procederà con il metodo della astrazione cromatica. In questo caso si attuerà solo un collegamento cromatico utilizzando alcuni dei colori presenti nell‘opera in  modo tale da costituire un neutro che si colleghi in modo armonico e pluricromatico ai diversi campi di colore.

L’Operatore, prima dell’inizio dell’intervento, procede ad un’accurata ispezione del supporto:

· Valuta la presenza di: patine intenzionali, integrazioni a secco o meno dello strato pittorico, ridipinture, interventi recenti di restauro, ecc…

· Verifica visivamente che sulla superficie dipinta non siano presenti strati impermeabili all’acqua (cere, vernici polimeriche, ecc…). Empiricamente la verifica può essere fatta bagnando la superficie con una spugna ed osservando l’intensità dello scurimento della superficie stessa. Se il tipo di approccio empirico fosse insufficiente o fosse ritenuto inaffidabile ai fini delle decisioni riguardo all’intervento, si dovrà procedere alla fase analitica di laboratorio.

· Esamina lo stato di conservazione delle superfici da sottoporre ad integrazione pittorica.

· Verifica se precedenti interventi di pulitura e di consolidamento hanno dato esito positivo.

· Verifica, in relazione alla tecnica di esecuzione della superficie ed in relazione allo specifico degrado (polverizzazione superficiale, distacco di scaglie, bollature o distacco dell’intonaco di supporto) le necessarie opere di bonifica preventive. Se il supporto presentasse consistenti cristallizzazioni di sali questi dovranno essere previamente rimossi con semplice e delicata spolveratura con pennello morbido e, successivamente, si interverrà con estrazione dei sali solubili. Se il supporto fosse affetto da umidità di risalita per capillarità o da infiltrazioni da terreno addossato si dovrà provvedere con adeguati interventi di risanamento. Se il supporto presentasse macchie di umidità dovute ad infiltrazioni dalle coperture, da condensazioni superficiali o da fenomeni umidi provocati da guasti agli impianti di adduzione o scarico acque si provvederà a riparare il guasto e si lasceranno asciugare convenientemente le superfici prima di procedere alle opere di integrazione pittorica.

· Successivamente, l‘Operatore, in collaborazione con il progettista, definisce le aree sulle quali programmare le necessarie campionature di integrazione seguendo i seguenti criteri: identifica e perimetra aree da reintegrare che abbiano caratteri paradigmatici delle diverse situazioni riscontrabili sull‘intera superficie oggetto dell‘intervento; le aree di campionatura avranno dimensione adeguata a consentire verifiche attendibili in relazione alle diversificate caratteristiche degli interventi di integrazione (selezione cromatica, astrazione cromatica, sottotono).

· L’Operatore procede alla reintegrazione pittorica di lacune, abrasioni, ecc…, sulla base delle campionature eseguite, curando che ogni intervento reintegrativo sia reversibile e riconoscibile dall‘originale. 

Metodo della selezione cromatica:
In genere si utilizza questo metodo quando la lacuna è di limitate dimensioni e sono presenti superstiti elementi formali sufficienti per consentire il completamento del disegno pittorico senza ricorrere ad azioni interpretative e di fantasia; in ogni caso la reintegrazione, che deve essere reversibile e distinguibile dall‘originale, sarà sempre preceduta dalla stuccatura della lacuna con materiali compatibili dal punto di vista chimico-fisico-meccanico con la superficie esistente;

Tale metodo consiste in una serie di stesure di colori diversi sovrapposti che devono essere scelti tra i principali colori primari componenti la cromia che si vuole ricostruire; si procederà sempre dal tono più caldo a quello più freddo. Le stesure sono realizzate con la tecnica del “rigatino“, cioè con tratteggiature fini o finissime, realizzate in punta di pennello, facendo in modo che i colori, pur sovrapposti, in parte si combinino, in parte rimangano leggermente sfalsati fra di loro per un semplice atto meccanico di esecuzione ma non vengano mai mischiati;

il risultato atteso è che ad una visione da distanza ravvicinata siano tutti riconoscibili e distinguibili rispetto al dipinto originale, mentre da lontano, devono consentire una lettura sostanzialmente unitaria della superificie stessa. Per la reintegrazione pittorica verranno utilizzati colori ad acquerello; in alternativa, e se concordato con il progettista, si esegue il “rigatino“ con tratteggio parallelo e sfalsato, con lunghezza del tratto in genere compresa tra 0.5 e 1.5cm, e con cromatismi similari al colore predominante dell‘intorno, dati in due passate a differente intensità di tinta in modo da far vibrare il colore.
Metodo della astrazione cromatica:
In genere si utilizza questo metodo quando non è possibile il collegamento formale della lacuna con la superficie circostante se non operando arbitrariamente di fantasia. La reintegrazione è eseguita con i colori fondamentali dell‘intera superificie (non si scompone il singolo colore originario della lacuna, ma si scelgono i colori predominanti dell‘intera composizione).

La stesura delle tinte è realizzata con colori ad acquerello. 

È spesso utile ed opportuno provvedere anche al collegamento armonico tra le differenti cromie delle aree di contorno della lacuna con integrazioni a tratteggio di tinte che sfumano verso le parti centrali della lacuna stessa e si confondono con la sua specifica tinta di fondo.

Trattamento in sottotono
Nelle zone caratterizzate da caduta di colore o abrasioni dello strato pittorico si procederà con integrazioni a leggere velature di colore con acquerelli, con abbassamento di tono cromatico (sottotono) rispetto alle tinte originali della superficie oggetto dell‘intervento.

La tecnica esecutiva può prevedere sia la stesura di una campitura in tinta velata sia un tratteggio a rigatino, nella stessa tinta, con colori non scomposti.

	
	
	4.10.
	Realizzazione di dorature 


5. PROTEZIONE
	
	
	5.1.
	Protezione finale tramite applicazione di prodotto idrorepellente


L'operazione consiste nella stesura di un protettivo di materiale in soluzione che funzioni, per un determinato periodo di tempo, da schermo fra l'intonaco e l'ambiente esterno riducendo la penetrazione dell'acqua e di eventuali agenti inquinanti, ma allo stesso tempo consentendo la permeabilità al vapore, ossia l'evaporazione dall'interno del sistema muratura-intonaco, ostacolando infine l'adesione di materiale particellato.

La protezione degli intonaci è anche da considerare una pratica di manutenzione.

Applicazione di due mani di protettivo con particolari caratteristiche di traspirabilità, adesione al supporto per reazione chimica, elevata resistenza alle aggressioni atmosferiche.

Ogni strato sarà applicato dopo l’essiccazione dello strato precedente e le superfici trattate saranno protette dalla pioggia e dall'umidità fino alla loro completa essiccazione.

La applicazione avverrà su superfici asciutte, preparate a parte, con temperatura ambiente e della superficie compresa tra +5 e +35 °C e con U.R. non superiore al 70%, in assenza di vento, fumi o vapori inquinanti.

L’Operatore, dopo aver valutato lo stato del supporto così come stabilito nel precedente punto 4.6, procede nella stesura della mano di fondo come segue:

· Apre i contenitori verificando che in precedenza fossero sigillati.

· Rimescola con cura il prodotto contenuto nelle confezioni, diluisce il prodotto secondo le indicazioni del produttore (con acqua pulita o silicato di potassio), verificano la giusta cromia del prodotto in confronto con il controcampione di progetto.

· Provvede all’applicazione della mano di fondo utilizzando lo specifico materiale. L’applicazione è eseguita con pennelli o rulli o sistema airless. Le profilature (in corrispondenza di contorni o cambio di tinte) devono essere eseguite a pennello. La stesura del materiale deve: essere uniforme, rispettare le indicazioni di progetto per quanto riguarda i consumi per unità di superficie e comunque in relazione alla capacità di assorbimenti del supporto, avvenire per pennellate o rullate incrociate.
L’Operatore procede successivamente all’applicazione della mano di finitura come segue:
· Apre i contenitori verificando che in precedenza fossero sigillati.

· Controlla lo stato di asciugatura e di conservazione dello strato di fondo già applicato; verifica che non vi siano zone di distacco, depositi polverosi e di materiali incompatibili o altra situazioni che potrebbero rivelarsi critiche per la durabilità dell’opera in corso di esecuzione.

· Rimescola con cura il prodotto contenuto nelle confezioni, diluisce con acqua pulita o altro materiale idoneo il prodotto secondo le indicazioni del produttore, verificano la giusta cromia del prodotto in confronto con il controcampione di progetto.

· Provvede, inoltre, ad alternare le zone di ripresa tra mano di fondo e mano di finitura.

· Provvede a proteggere le superfici trattate da pioggia e umidità fino alla loro completa essiccazione.

· Provvede, infine, all’esecuzione di eventuali piccoli ritocchi in corrispondenza delle zone limitrofe all’intervento.
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	NOTE: Specifiche su metodologie d’intervento, prodotti e strumenti


Per lavaggio: idropulitrice 80 / 100 / 150 / 200 bar; canne; cavo elettrico; lancia erogatrice; cassetta attrezzi; gasolio, acqua.

Per pulitura a secco e con mezzi meccanici: Spazzole (meglio non metalliche); Pennelli morbidi; Gomma pane; Spugne naturali; Gomme wishab; Cavi e quadro elettrico; Aspirapolvere; cotone; carta ovattata; Compressore 220Volt, 25lt; Pistole aeroabrasivatrici; Idroaerabrasivatrice; Pompa acqua pneumatica; Separatore di condensa (refrigerante); Bisturi; Microfrese elettriche; Microsabbiatrici; Microscalpelli; Ultrasuoni; Vibroincisori; Idropulitrice; Acqua distillata; Silice micronizzata; Allumina; Cotone; Microsfere di vetro; Silicato di alluminio; Calcare dolomitico.

Per pulitura mediante acqua nebulizzata: Ugelli nebulizzatori; Condotti d’aria; Condotti d’acqua; Compressore aria 1000 l/h; Deionizzatore; Giunti – raccordi; Minuterie; Spazzole nylon; Spazzole saggina; Spazzolini; Conduttimetro.

Per pulitura con biocidi: Pennelli; Spazzole; Pompa a spruzzo manuale a bassa pressione; Siringhe; Canne; Quadro elettrico (se non già presente in cantiere); BIOCIDI AD AZIONE IMMEDIATA: Acqua Ossigenata 120 volumi oppure ETO (Ossido di Etilene) al 10% in miscela gassosa di aria e CO2; BIOCIDI AD AZIONE LENTA: Sintobrite, in soluzione acquosa 0,1-1% oppure Hyamine 1622, in soluzione acquosa 1-2% (oppure Neodesogen, Preventol).

Per pulitura chimica: Deionizzatore; Spazzole morbide; Bisturi; Teli in polietilene; Pennelli; Carta giapponese; Erogatore di vapor d’acqua; Spugne; Spatolini; Materiali:

ISPESSENTI

· Polpa di carta

· Silice micronizzata

· Carbossimetilcellulosa

· Seppiolite

· Attapulgite 

SOLUZIONI SOLVENTI O COMPLESSANTI

· Carbonato d'ammonio

· Bicarbonato d’ammonio

· AB57

· Acqua distillata

· Resine a scambio ionico

· Biocida

· Tensioattivo

SOLVENTI: 

· acetone

· diluente nitro

· trielina

· tricloroetano

· metiletilchetone

Per la pulitura di graffiti: Condotti d’aria; Condotti d’acqua; Compressore aria 1000 l/h; Giunti – raccordi; Idropulitrice; Minuterie; Cassetta attrezzi; Spazzole nylon; Spazzole saggina; Spazzolini; Pennelli, rullo, pistola  a spruzzo; Spatole; Spugne; Laser

Per il preconsolidamento e consolidamento corticale: Pennellesse, secchi, bottiglie con becco curvo, carta giapponese (applicazione a pennello); Contenitore a pressione in acciaio inox, spruzzatore manuale, Compressore aria 25/50 l/min. (applicazione a spruzzo); Ovatta o materiali similari, carta giapponese, polpa di carta, carbossimetilcellulosa, cannule, polietilene, lattice di gomma per formazione di tasche, rullino (applicazione ad impacco). Prodotti consolidanti: Silicato di etile, Resine acriliche, Idrato di bario, Acqua di calce, Consolidante ai silicati mono/bicomponenti; Solventi: ragia minerale, acetone, tricloretano, diluente nitro.

Per il consolidamento mediante iniezioni: Trapano manuale, punte, cavi elettrici, Compressore 25 l., erogatore aria, Quadro elettrico (se non già esistente in cantiere), Pistola per iniezioni, Siringhe, Cannule per iniezione, Spruzzatore manuale, Materiale sigillante removibile, Garze in cotone, Nastri adesivi, Pennelli, Martello, secchi, setaccio 0,5 mm; Materiali: legante quale Grassello di calce, Calce idraulica naturale, Malta premiscelata; aggregati quali Cocciopesto,

Carbonato di calcio; additivi quali Lattice acrilico, Resina acrilica, Acqua, White spirit.

Per l’estrazione di sali solubili: Spatolini, Pennellesse, Spugne; Polpa di carta, Sepiolite, Attapulgite, Acqua distillata, Carta giapponese.

Per le stuccature di fessurazioni: Miscelatori elettromeccanici, Cazzuole, cazzuolini, attrezzi per stilature, Spugne, pennelli, Dosatori a volume noto per dosaggi, Siringhe, aghi, Setacci; Materiali: grassello di calce, calci idrauliche naturali; leganti polimerici quali resine epossidiche, poliestere; aggregati quali sabbia litta, carbonato di calcio, sabbie selezionate a granulometria nota, cocciopesto, polvere di marmo; additivi quali lattice acrilico, pigmenti quali terre coloranti, pietre macinate, ossidi di ferro precipitati; solventi quali acetone, tricloretano.

Per le integrazioni di lacune: Betoniera, miscelatori elettromeccanici, Cazzuole, Frattazzo metallico, frattazzino di spugna, Spugne, Casse a volume noto per dosaggi; materiali: leganti quali grassello di calce, calce idrata in polvere, calce idraulica naturale; aggregati quali sabbia litta, sabbie selezionate a granulometria nota, polvere di marmo, cocciopesto; additivi quali lattice acrilico; pigmenti quali terre coloranti, pietre macinate, ossidi di ferro precipitati.

Per la applicazione di coloritura a velatura: Pennelli, pennellesse, spugne, tessuti, ecc., Materiali di copertura e protezione (carta, polietilene, nastri adesivi, metilcellulosa, ecc.). leganti: grassello di calce, calce idraulica naturale, calce idrata in polvere, Tinta ai silicati (con quantità di stabilizzante entro i limiti della norma DIN 18363); additivi: Primal AC 33; pigmenti: terre coloranti, ossidi di ferro precipitati.

Per la rimozione di intonaci e tinte:  Mazzetta, punta e scalpello, Idropulitrice, Martello elettrico, Cavo elettrico, Scalpello ad aria compressa, Compressore 380 Volt., Cavi elettrici 380 Volt., Martelline, spatole, raschietti, bisturi, lame, microscalpello, vibroincisore. Materiali: Sverniciatore, Sverniciatore a caldo, Acqua.

Per la realizzazione degli intonaci: Betoniera, miscelatori elettromeccanici, Cazzuole, frattazzi, stagge metalliche, filo a piombo, Casse a volume noto per dosaggi. Leganti idraulici: calce idraulica naturale, cocciopesto; aggregati: sabbia vagliata del Ticino, sabbie selezionate a granulometria nota (per intonaco rustico), sabbia litta, sabbie selezionate a granulometria nota, polveri di marmo (per intonaco civile), aggregati selezionati a granulometria finissima (per intonaco marmorino); additivi: lattice acrilico; pigmenti: terre coloranti, ossidi di ferro precipitati (per intonaco colorato in pasta); prodotti premiscelati pronti all'uso.

Per la applicazione di coloritura a velatura: Pennelli, pennellesse, spugne, tessuti, ecc., Materiali di copertura e protezione (carta, polietilene, nastri adesivi, metilcellulosa, ecc.). leganti: grassello di calce, calce idraulica naturale, calce idrata in polvere, Tinta ai silicati (con quantità di stabilizzante entro i limiti della norma DIN 18363); additivi: Primal AC 33; pigmenti: terre coloranti, ossidi di ferro precipitati.

Per l’applicazione di protettivi: Pennelli, pennellesse, rulli, bottiglia con canna curva, Materiali di copertura e protezione (carta, polietilene, nastri adesivi, metilcellulosa, ecc.), Compressore, sistema airless. Materiali: Resine acriliche in soluzione, Resine siliconiche o loro miscele, Alchiltrialcossilossano, Pittura ai silicati (silicato di potassio), Primer ai silicati per diluizione; solventi quali Solvesso 100, Ragia minerale, Acqua.

	C
	
	SICUREZZA


Ai fini della sicurezza, gli Operatori dovranno attuare determinate procedure e prendere gli opportuni provvedimenti a seconda delle operazioni da svolgere in cantiere e precedentemente esplicate:

· Gli operatori indossano gli indumenti protettivi di lavoro più idonei al tipo di lavorazione svolta: oltre al casco, occhiali, guanti, maschere con filtro, cuffie antirumore, tute impermeabili, ecc. 

Idonee segnalazioni antinfortunistiche dovranno essere poste in corrispondenza di passaggi pedonali e veicolari.

· Gli operatori predispongono le opportune protezioni all’eventuale passaggio pedonale o veicolare sottostante l’area d’intervento, controllando, ad esempio, la raccolta delle polveri abrasive nel caso di pulitura con mezzi meccanici, o il deflusso delle acque reflue nel caso si stia eseguendo un’operazione di lavaggio o pulitura che implica l’impiego di acqua. Inoltre verificheranno che le stesse acque reflue siano, se previsto in progetto, adeguatamente incanalate e immesse nella rete fognaria stradale.

· Predispongono le opportune protezioni all’eventuale passaggio pedonale sottostante controllando la raccolta delle polveri e la possibilità di cadute dei materiali di utilizzo.

· Predispongono le opportune protezioni e sigillature su infissi, portoni, elementi decorativi, elementi in metallo o vetro, ecc., ad evitare infiltrazioni di acqua, polveri o di altre sostanze/prodotti che potrebbero provocare danneggiamenti, imbrattamenti o contaminazioni su aree non soggette all’intervento.

· Nel caso si svolgano impacchi per pulitura o consolidamento, l’operatore predispone le opportune protezioni con carte, fogli di polietilene o altro sistema idoneo ad evitare possibilità di imbrattamento, in particolare delle superfici limitrofe all’area sulla quale eseguire l‘impacco.

· Nel caso di impiego di mezzi meccanici o macchinari erogatori di acqua, gli operatori eseguono il collegamento alla rete idrica avendo cura che non vi siano perdite nell’impianto, ed il collegamento all’impianto erogatore dell’energia elettrica. Verificano inoltre che il senso di rotazione del motore sia corretto.

· Nel caso di asportazione di intonaci, l’operatore procede alla discesa controllata delle macerie dall’alto verso il basso ed alla pulizia delle aree limitrofe al cantiere. Procede poi al caricamento delle macerie sul piano di carico del mezzo di trasporto per lo smaltimento alla discarica e a controllare che tra i materiali di risulta della demolizione dell’intonaco non siano presenti materiali ad essi non assimilabili ai fini dello smaltimento, come i rifiuti speciali o tossico-nocivi.

· Tutti i materiali utilizzati in cantiere devono essere conservati all’asciutto ed in luogo riparato.

· Al termine della specifica lavorazione svolta (lavaggio, pulitura, consolidamento, ecc.) si procede allo smontaggio di qualsiasi tipo di impianto resosi necessario, riordinando adeguatamente le attrezzature impiegate; si provvede poi alla rimozione di tutte le protezioni e coperture, e alla pulizia dei residui a piè d’opera e di eventuali residui di lavorazione presenti sul ponteggio.

	D
	
	COLLAUDO: Modalità d’esecuzione e criteri di accettabilità


Si verifica visivamente (e comunque in relazione allo specifico scopo dei vari tipi di pulitura, alle caratteristiche delle superfici e dei depositi/sporco presenti):

· che la pulitura della superficie sia sufficiente, cioè che non siano presenti residui di parti distaccate, parti incoerenti ed eccessivamente sfarinate;

· che dopo il risciacquo non siano presenti sulla superficie le tipiche formazioni di polveri e aggregati fini trasportate verso il basso dal ruscellamento delle acque di lavaggio;

· che la superficie sia omogeneamente pulita e cioè non siano visibili i tipici segni dovuti alla azione meccanica del getto d’acqua se ciò può influire negativamente sulla finitura prevista in progetto;

· che le superfici, in particolare nelle zone più esposte all’azione degli agenti atmosferici, non presentino evidenti ed eccessive erosioni;
· che l‘azione meccanica esercitata nella pulitura a secco non abbia provocato cadute o perdite di frammenti significativi o abrasioni della pellicola pittorica;
· che l‘intervento di pulitura a secco sia risultato efficace rispetto ai requisiti di progetto e congruente con le campionature e prove eseguite;
· che i contrasti cromatici ed i rapporti tra lumi ed ombre non siano abbassati o sbiaditi a causa della asportazione dei pigmenti.
Nel caso si ricorra alla microsabbiatura, si controlla:

· che non via siano infiltrazioni del materiale abrasivo dietro le protezioni, che le protezioni dalle polveri e dalla caduta del materiale abrasivo siano attive ed efficienti;

· che vi sia una corretta esecuzione di tutti i collegamenti;

· che non vi siano eventuali otturazioni nelle tubazioni di portata dell’abrasivo;

· che non vi sia condensa nelle tubazioni aria e che la pressione dell’aria sia compresa tra 0,5 e 1,5 bar.

Nel caso si ricorra alla pulitura mediante acqua nebulizzata, si controlla:

· che la pulitura della superficie sia sufficiente, cioè che non siano presenti, al controllo visivo, residui di sporco, croste nere, depositi di particellato;

· che la superficie sia omogeneamente pulita e cioè non siano visibili macchiature indesiderate dovute ad insufficiente o disomogeneo lavaggio pur nel rispetto delle patine naturali;

· che dopo asciugatura delle superfici non siano visibili macchie biancastre dovute ad efflorescenze, macchie anomale dovute all’azione ossidante dell’acqua o cadute di materiale in fase di distacco.

Nel caso si ricorra alla pulitura con biocida, si controlla:

· Si verifica che non via siano infiltrazioni del biocida dietro le protezioni, che lo stesso non vada a bagnare parti che devono rimanere protette dall’azione biocida.

· Si verifica visivamente che al termine dell’operazione la bonifica della superficie sia completa, cioè che non siano presenti residui di elementi vegetali anche disseccati; e che non siano presenti, dopo il risciacquo, residui dell’agente biocida;

· dopo il risciacquo ed asciugatura non siano presenti sulla superficie macchie, patine o formazioni saline dovute all’azione aggressiva del biocida.

Nel caso si ricorra alla pulitura chimica, si controlla:

· Si controlla che l’impacco sia mantenuto costantemente umido (deve essere coperto da telo in plastica ben sigillato sui bordi, avere consistenza pastosa, non si devono notare sull’impacco screpolature da ritiro o cambiamenti di colore dovuti ad iniziale asciugatura);

· si controlla che, dopo il risciacquo con acqua deionizzata, non siano più visibili sulla superficie residui di materiale utilizzato per l’impacco;

· si verifica visivamente (e comunque in relazione allo specifico scopo di questi tipo di pulitura, alle caratteristiche delle superfici e dei depositi e del tipo di sporco presenti):

· che la pulitura della superficie sia sufficiente, cioè che non siano presenti residui di sporco, croste nere, depositi di particellato;

· che la superficie sia omogeneamente pulita e cioè non siano visibili macchiature indesiderate dovute ad insufficiente o disomogenea pulitura pur nel rispetto delle patine naturali;

· che dopo la pulitura non siano visibili macchie biancastre dovute ad efflorescenze, corrosioni dovute all’azione aggressiva degli agenti pulitori, macchie anomale dovute all’azione ossidante dell’acqua o cadute di materiale in fase di distacco;

· che l‘intervento di pulitura ad impacco sia risultato efficace rispetto ai requisiti di progetto e congruente con le campionature e prove eseguite.

Nel caso si esegua un’operazione di preconsolidamento e/o consolidamento, si controlla che:

· le prove preliminari di consolidamento eseguite siano state localizzate su aree effettivamente paradigmatiche rispetto all‘intervento di preconsolidamento;

· l‘intonaco di supporto sia in condizioni di disaggregazione tali che l‘intervento di pulitura potrebbe risultare eccessivamente invasivo senza un preliminare preconsolidamento della superficie;

· le prove di preconsolidamento eseguite garantiscano la possibilità di eseguire in sicurezza la successiva pulitura prevista dal progetto; 

· insieme alla superficie non siano state fissate polveri e materiali incoerenti successivamente difficilmente asportabili; 

· i materiali di preconsolidamento siano compatibili con i successivi prodotti previsti in progetto per il consolidamento definitivo.
· la quantità di consolidante applicata per unità di superficie (l o kg / mq) corrisponda alle specifiche di progetto (che dovrà già considerare differenziati assorbimenti in relazione alle caratteristiche del supporto) con tolleranze di +/- 10%.

Si verifica, in relazione alla tecnica di esecuzione del preconsolidamento o consolidamento (ad impacco, a pennello, a spruzzo manuale, a spruzzo a volume d‘aria) che:

· siano state protette adeguatamente tutte le superfici limitrofe e non soggette all’intervento di preconsolidamento; 

· le protezioni applicate non abbiano prodotto danni o degradi alle superfici sulle quali sono state applicate;

· già in fase di prove preliminari sia stata verificata l‘efficacia dei presidi di protezione e che non si siano verificati quindi percolamenti o contaminazioni su aree non soggette ad intervento di preconsolidamento e/o consolidamento.

Si controlla visivamente l‘esito del preconsolidamento e/o consolidamento, se eseguito ad impacco con materiali inorganici:
· che, dopo asportazione della velinatura non si sia verificata caduta di frammenti significativi della pellicola pittorica o che tali frammenti siano rimasti in adesione alla carta giapponese;

· che non siano presenti sulla superficie efflorescenze saline dovute all’azione dei prodotti di consolidamento;

· che sulla superficie non si siano verificati imbiancamenti dovuti all’azione dei prodotti di preconsolidamento o ad errori nell’applicazione del sistema quanto a concentrazione e tempi di contatto degli impacchi;

· che non si siano verificati percolamenti delle sostanze consolidanti sulle superfici limitrofe, da non preconsolidare;

· che la superficie, dopo il preconsolidamento, si presenti omogeneo e senza arianature;

· che l‘intervento di preconsolidamento sia risultato efficace rispetto ai requisiti di progetto, in particolare che la superficie si presenti sufficientemente coesa compatibilmente con le successive operazioni di pulitura.
Si controlla visivamente che l‘esito del preconsolidamento, così come del consolidamento successivo, se eseguito con applicazione di consolidanti polimerici a pennello o spruzzo:

· non devono essere visibili formazioni saline cristallizzate in superficie sotto forma di patine superficiali o escrescenze biancastre, né devono essere visibili formazioni biologiche (patine verdastre o nerastre e/o vegetazione superiore);

· che non si siano verificati percolamenti delle sostanze consolidanti sulle superfici limitrofe, da non preconsolidare o consolidare;

· non si devono notare macchie anomale ed i cromatismi complessivi delle superfici devono essere il più possibile omogenei;

· non devono essere visibili aree traslucide per eccesso di materiale consolidante in superficie, anche verificando a luce radente;
· la superficie deve presentarsi sufficientemente compatta, non polverosa ed in grado di consentire assorbimenti compatibili con le successive operazioni di pulitura.
Nel caso si esegua un’operazione di consolidamento mediante iniezioni, si controlla che:

· l’area di iniezione sia stata adeguatamente umidificata e in questo caso si dovranno osservare i tipici scurimenti delle superfici con colature di acqua in particolare dai fori inferiori;

· con controlli saltuari e senza preavviso, gli operatori eseguano: corretti dosaggi in volume, la miscelazione dei componenti avvenga in contenitori puliti ed in assenza di residui della miscelazione precedente;

· con controlli ripetuti in cantiere, l’iniezione della maltina consolidante sia eseguita secondo le indicazioni e si verifica che l’intasamento della tasca sia completo, se possibile, controllando la fuoriuscita della maltina consolidante dai fori attigui a quello di iniezione.

· l’Operatore, infine, procede di nuovo ad una battitura delle zone oggetto dell’intervento con leggeri e ravvicinati colpi di martelletto di gomma o con le nocche della mano e ne ascolta le risposte acustiche (un suono acuto è indice di un ristabilimento di una buona adesione dell’intonaco al supporto).
Nel caso venga eseguita l’estrazione di sali solubili, si controlla che:

· siano state adeguatamente protette tutte le superfici limitrofe e non soggette all’intervento di estrazione dei sali solubili, che le protezioni applicate non abbiano prodotto danni o degradi alle superfici sulle quali sono state applicate, che già in fase di prove preliminari sia stata verificata l'efficacia dei presidi di protezione e che non si siano verificati percolamenti o contaminazioni su aree non soggette all’intervento.

· la superficie non presenti abrasioni della pellicola pittorica; che l’azione dell’impacco non abbia asportato, anche solo parzialmente, “pentimenti“, patinature intenzionali, ridipinture a secco, ecc. e, comunque, siano stati rispettati i requisiti di progetto definiti nelle precedenti campionature e prove preliminari;

· l’intervento risulti congruente con le campionature e prove eseguite;

· dopo asciugatura delle superfici non siano visibili macchie biancastre dovute ad ulteriore cristallizzazione dei sali;

· non si siano verificate disaggregazioni o distacchi della pellicola pittorica;

· non siano evidenti colature e cordonature sulle superfici sottostanti causate da percolamenti di acqua distillata;

· l’intervento di estrazione dei sali sia risultato efficace rispetto ai requisiti di progetto.

Per l’intervento di stuccatura si controlla:

· la giusta cromia degli impasti per le sigillature superficiali prima della loro applicazione, eseguendo una campionatura su pannello rigido, lasciandola asciugare completamente (o forzandone la asciugatura con getti di aria calda) e verificando, per confronto visivo e per accostamento, che la campionatura corrisponda al controcampione di progetto sia per quanto riguarda la pigmentazione in massa dell’impasto che per quanto riguarda la granulometria, disposizione tessiturale e colorazione dell’aggregato.

· che i valori di sottolivello cui tenere la stuccatura superficiale rispetto alla superficie intonacata esistente siano quelli definiti e che il prodotto di stuccatura, dopo asciugatura, sia ben aderente ai lembi della fessurazione, cioè che non siano visibili microfessurazioni da ritiro tra la stuccatura ed i lembi della fessurazione stessa;

· che l’operazione di stuccatura sia estesa a tutte le fessurazioni visibili e comunque siano impedite eventuali infiltrazioni di acqua all’interno della superficie intonacata;
· che non si verifichino distacchi delle malte di stuccatura dal supporto. La verifica può essere fatta per abrasione con raschietto;

· che non si verifichino macchie anomale perchè la colorazione complessiva delle superfici deve essere il più possibile omogenea;

· che non siano visibili formazioni saline cristallizzate in superficie sotto forma di patine superficiali o escrescenze biancastre, né formazioni biologiche (patine verdastre o nerastre);

· che la superficie oggetto della stuccatura, dopo 10-15giorni (in relazione a temperatura e umidità relativa), si presenti compatta tale che, esercitando una moderata azione con raschietto metallico sulla superficie non si verifichi sfarinamento del materiale;

· che non siano visibili imbrattamenti della superficie dipinta adiacente dovuti a debordamenti delle malte di stuccatura.

Per l’integrazione di lacune si controlla:

· che i dosaggi in volume siano corretti utilizzando contenitori a volume noto;

· che la miscelazione dei componenti avvenga in contenitori (o con betoniera) puliti ed in assenza di residui della miscelazione precedente;

· che la miscelazione prosegua fino ad ottenere il colore uniforme dell’impasto;

· che i materiali di protezione (teli, pannelli rigidi, ecc.) siano ben addossati e/o vincolati alle opere da proteggere;

· se l’impasto viene confezionato in cantiere gli operatori, prima della applicazione, eseguono una campionatura su pannello rigido, la lasciano asciugare completamente (o ne forzano la asciugatura con getti di aria calda) e verificano, per confronto visivo e per accostamento, che la campionatura corrisponda al controcampione di progetto sia per quanto riguarda la pigmentazione in massa dell’impasto che per quanto riguarda la granulometria, disposizione tessiturale e colorazione dell’aggregato;

· che non ci siano distacchi dal supporto. La verifica può essere fatta con battitura delle superfici stesse, per campione, con martello di gomma dura e si ascolta la risposta sonora (non si devono udire suoni sordi);

· che non siano visibili crepe o fessure da ritiro dopo 3-10 giorni dalla applicazione (in relazione alle temperature e U.R.);

· che non si notino macchie anomale perché la colorazione complessiva delle superfici deve essere il più possibile omogenea;

· che non vi siano formazioni saline cristallizzate in superficie sotto forma di patine superficiali o escrescenze biancastre, né formazioni biologiche (patine verdastre o nerastre e/o vegetazione superiore);

· che la superficie, dopo 3-10 giorni (in relazione alle temperature e U.R.), si presenti compatta tale che, esercitando una media azione meccanica con raschietto metallico sulla superficie non si verifichi sfarinamento del materiale.

· La corrispondenza della cromia del materiale applicato nella lacuna e perfettamente essiccato, rispetto alle indicazioni di progetto, si esegue per confronto visivo accostando il controcampione di progetto alla superficie.

· che l’intonaco di lacuna sia stato tenuto in leggero sottolivello rispetto agli intonaci esistenti e che sia stata posta la massima attenzione nelle lavorazioni in corrispondenza dei lembi di accosto con gli intonaci esistenti;

· che non siano visibili imbrattamenti delle superfici degli intonaci adiacenti alla lacuna dovuti a debordamento delle malte di impiego.

· che, con osservazione da adeguata distanza e con adatta illuminazione, l‘intervento di integrazione pittorica sia accettabile in relazione ai requisiti di progetto ed alle campionature eseguite;

· che, qualunque sia il metodo di integrazione cromatica definito dal progetto, il tratteggio eviti: passaggi cromatici duri tra cromatismi differenti, scalettature, sequenze cromatiche incongrue.

Nel caso si esegua un’operazione di impacco con idrossido di bario, si controlla che:
· che la superficie non presenti abrasioni della pellicola pittorica; che l’azione dell’impacco non abbia asportato, anche solo parzialmente, „pentimenti“, patinature intenzionali, ridipinture a secco, ecc. e, comunque, siano stati rispettati i requisiti di progetto definiti nelle precedenti campionature e prove preliminari;

· che l’intervento risulti congruente con le campionature e prove eseguite;

· che dopo asciugatura delle superfici non siano visibili macchie biancastre dovute ad ulteriore cristallizzazione dei sali;

· che non si siano verificate disaggregazioni o distacchi della pellicola pittorica;

· che non siano evidenti colature e cordonature sulle superfici sottostanti causate da percolamenti di acqua distillata.

Dopo l’asportazione di intonaci si controlla che:

· l’intervento di demolizione sia eseguito con metodo e strumenti adeguati ad ottenere i risultati che si propone il progetto, in particolare: che l’attrezzatura utilizzata consenta di eseguire un lavoro celere ma senza provocare danni alla muratura di supporto e ciò in relazione sia alla consistenza dell’intonaco da demolire che allo stato di conservazione/integrità della muratura;
· i materiali di protezione (teli, pannelli rigidi, ecc.) siano ben addossati e/o vincolati alle opere da proteggere e che siano state messe in atto tutte le protezioni e segnalazioni antinfortunistiche in corrispondenza di passaggi pedonali e veicolari;
· sul supporto murario non siano rimaste parti o residui dell’intonaco da demolire;

· sia stata correttamente eseguita la scarifica dei giunti di allettamento tra i conci/laterizi (se prevista in progetto);

· la superficie della muratura si presenti integra, non siano visibili scanalature e/o rotture degli elementi componenti l’apparecchio murario dovuti ad eccessiva percussione (sia con mezzi manuali che elettromeccanici) durante la demolizione;

· le superfici siano state correttamente lavate e liberate da polveri, materiali di risulta, ecc.

Dopo la raschiatura di tinte si controlla che:

· il supporto sia integro e, se il progetto lo richiede, che non vi sia stata impregnazione del supporto con parte del legante specifico del prodotto da asportare;

· il supporto sia integro, cioè che con la raschiatura non siano stati asportate parti corticali del supporto stesso o che, indugiando con mezzi meccanici non si siano procurate abrasioni, rotture o distacchi dell’intonaco sottostante.
Dopo l’esecuzione di intonaci si controlla che:
· dopo 2-5 giorni dalla applicazione (in relazione a temperature e U.R.), il rinzaffo sia ben aderente al supporto esercitando, a campione, una decisa azione con spatola metallica sullo strato applicato; esso dovrà presentarsi duro e resistente e le parti che dovessero distaccarsi, a seguito della prova, dovranno presentare, sulla parte retrostante, tracce del supporto.

· ci sia, per l’arriccio, la planarità delle superfici (se requisito richiesto);

· non siano visibili crepe o fessure dopo 7 giorni dalla applicazione (in relazione a temperature e U.R.);

· non vi siano distacchi dal supporto. La verifica può essere fatta con battitura delle superfici stesse, per campione, con martello di gomma dura e si ascolta la risposta sonora (non si devono udire suoni sordi);

· non vi siano macchie anomale e la colorazione complessiva delle superfici sia il più possibile omogenea;

· non siano visibili formazioni saline cristallizzate in superficie sotto forma di patine superficiali o escrescenze biancastre, né siano visibili formazioni biologiche (patine verdastre o nerastre e/o vegetazione superiore);

· la superficie, dopo 3-7 giorni dalla applicazione (in relazione a temperature e U.R.) si presenti dura e compatta tale che, esercitando una media azione meccanica con raschietto metallico sulla superficie non si verifichi sfarinamento del materiale.
· in caso di intonaco marmorino, la superficie deve presentarsi liscia (o lucida secondo le indicazioni di progetto) in modo che, passando una mano sulla superficie non si avvertano asperità e non devono essere visibili crepe o fessure dopo 3-10 giorni dalla applicazione (in relazione alle temperature e U.R.).
· in caso di intonaco colorato in pasta, la superficie deve presentare una rugosità rapportata alle dimensioni dell’aggregato utilizzato nella malta di stabilitura e deve presentare una tessitura superficiale omogenea.
Nel caso di applicazione della coloritura a velatura si controlla che: 

· il prodotto sia in confezioni originali ben chiuse e con eventuali date di scadenza del prodotto antecedenti alla data di esecuzione dei lavori, che il prodotto, dopo attenta miscelazione, abbia una consistenza adeguata al tipo di applicazione, abbia cioè, quelle caratteristiche di lavorabilità riconosciute per esperienza come ottimali; se non già pronto all’uso il prodotto sia stato diluito con le quantità ed il tipo di diluente previsto dalla scheda tecnica del produttore; che l’adesione al supporto sia accettabile, la cromia del prodotto applicato su superficie campione e asciutto corrisponda a quella del controcampione di progetto.

· non siano visibili crepe o fessure dopo 3 giorni dalla applicazione;

· non si riscontrino distacchi dal supporto, bollature o sollevamenti della tinteggiatura;

· non siano visibili formazioni saline cristallizzate in superficie sotto forma di patine superficiali o escrescenze biancastre, nè devono essere visibili formazioni biologiche (patine verdastre o nerastre e/o vegetazione superiore);

· la superficie, dopo 3 giorni dalla applicazione, si presenti compatta, asciutta al tatto, non polverosa o disaggregata;

· non siano visibili macchie anomale nè segni di sormonti o riprese dovuti a improprie sovrapposizioni di pennellate durante l’applicazione.

· la cromia della pitturazione in opera sia accettabile in relazione al controcampione di progetto;

· la tessitura superficiale sia regolare e omogenea in ogni parte della superficie;

· la tinteggiatura si presenti, dopo completa asciugatura e iniziale carbonatazione (se tinta a calce) dopo circa 30 giorni, regolarmente disomogenea. I leggeri contrasti cromatici (marezzature) dovranno essere ben visibili da distanza ravvicinata e dovranno invece confondersi a più lunga distanza.
Nel caso di applicazione di protettivo si controlla che:

· le superfici siano state preparate, se necessario, come indicato in progetto. Si verifica che: il prodotto sia in confezioni originali ben chiuse e con eventuali date di scadenza del prodotto antecedenti alla data di esecuzione dei lavori, il prodotto, dopo attenta miscelazione, abbia una consistenza adeguata al tipo di applicazione, abbia cioè, caratteristiche di lavorabilità riconosciute per esperienza come ottimali, se non già pronto all’uso il prodotto sia stato diluito con le quantità ed il tipo di diluente previsto dalla scheda tecnica del produttore, la cromia del prodotto, applicato su superficie campione e asciutto corrisponda a quella del controcampione di progetto.

· i materiali di protezione (teli, pannelli, fogli di carta o polietilene, ecc.) siano ben addossati, aderenti e/o vincolati alle opere da proteggere.

· dopo 24 ore dalla applicazione, la mano di fondo sia:

- asciutta al tatto, non appiccicosa e uniformemente distribuita;

- che la quantità di materiale utilizzato per unità di superficie corrisponda a quanto stabilito dal progetto;

- che le superfici dopo la prima mano si presentino integre, ben aderenti al supporto, prive di sporco, polveri, residui di lavorazioni contigue.

· non siano visibili crepe o fessure dopo 3 giorni dalla applicazione;

· non si riscontrino distacchi dal supporto, bollature o sollevamenti della pellicola pittorica;

· non siano visibili formazioni saline cristallizzate in superficie sotto forma di patine superficiali o escrescenze biancastre, né devono essere visibili formazioni biologiche (patine verdastre o nerastre e/o vegetazione superiore);

· la superficie, dopo 3 giorni dall’applicazione si presenti compatta, asciutta al tatto, non polverosa o disaggregata;

· non siano visibili difformità di colorazione tra le varie superfici, macchiature, alonature, ecc., determinate da applicazione in condizioni climatiche non favorevoli.

· non siano visibili macchie anomale né segni di sormonti o riprese dovuti a improprie sovrapposizioni di pennellate durante l’applicazione;

· la cromia della pitturazione in opera sia accettabile in relazione al controcampione di progetto. La verifica della accettabilità può essere eseguita avvicinando il controcampione di progetto alla superficie e si osservano eventuale differenze di tinta, da 5 metri di distanza, in condizioni di luce medie (su superfici che non siano in ombra scura nè in pieno sole).

Si può eseguire una campagna di letture di assorbimento d’acqua per capillarità (pipette).

(
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